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Internet e montagna, 
un divario che stiamo colmando
Nelle scorse settimane sono stati aperti i 

primi cantieri nell’Appennino piacenti-
no e parmense per la realizzazione di tre 
dorsali in fibra ottica che serviranno ter-

ritori in cui ancora non giungono i servizi Internet. 
L’intervento è in attuazione del Programma regio-
nale di sviluppo rurale (Psr) e del Piano telematico 
regionale (Piter) e rappresenta l’avvio di un progetto 
che entro la fine del 2014 permetterà di coprire zone 
“bianche” montane, cioè non servite dalla banda lar-
ga telematica, anche nelle province di Reggio Emi-
lia, Modena, Forlì-Cesena e Bologna. Nel Bologne-
se i lavori partiranno già nei prossimi giorni. 
Si tratta di oltre 230 chilometri di cavo e 11 mila di fi-
bre. La spesa complessiva è di circa 7 milioni di euro, a 
carico del Programma regionale di sviluppo rurale, cui 
vanno sommati costi Iva e di progettazione per circa 
1,5 milioni di euro che verranno coperti dal bilancio 
regionale. Per la realizzazione dei lavori verrà utilizzata 
una tecnica di scavo innovativa che prevede l’impiego 
del cosiddetto trencher, una macchina dotata di disco 
con denti in acciaio, adatta ad aggredire e triturare il 
fondo stradale, che consente una maggiore velocità di 
avanzamento e un minore ingombro stradale, limitan-
do in questo modo i disagi per la popolazione. 
Al termine dei lavori di posa del cavo è prevista una 
concessione in uso per 15 anni ad uno o più ope-
ratori di telecomunicazioni che verranno selezionati 
con procedura pubblica e che dovranno fornire il 
servizio di accesso alla rete ai cittadini e alle imprese 
residenti nelle zone interessate. 
Sull’Appennino finora, oltre ai finanziamenti necessari 
a realizzare questi interventi, sono stati spesi 13,7 mi-
lioni di euro sempre per fibre ottiche e 3,3 milioni per 

reti wireless. Risorse regionali per ulteriori 2,6 milio-
ni finanziano il progetto Dorsale sud radio, in corso. 
Fondi pubblici per 6,2 milioni verranno a breve im-
pegnati per nuovi interventi di messa in posa di fibre 
ottiche e altri 9 per azioni su linea fissa, mobile o radio. 
Il traguardo del superamento del divario digitale tra 
aree di pianura ed aree rurali appenniniche è pertan-
to realmente vicino. Decisivo è stato l’impegno della 
Regione che ha sopperito con le proprie risorse e con 
l’intervento diretto alla mancanza di investimenti e 
allo scarso interesse commerciale primario dei gesto-
ri nazionali dei sistemi di telecomunicazione verso i 
territori rurali a bassa densità di popolazione. 
Il recente accordo di programma con il Governo na-
zionale ha poi dato una spinta decisiva alla realizza-
zione e al completamento degli interventi necessari.
Con la possibilità di utilizzare una veloce connessio-
ne Internet si apriranno dunque a breve per molte 
aziende agricole vantaggi e opportunità: dalla pos-
sibilità di gestire online gli adempimenti burocrati-
ci anche attraverso la firma digitale, al commercio 
elettronico delle produzioni agricole ed alimentari 
aziendali, alla promozione e alla vendita via Internet 
dei servizi di ospitalità rurale. Senza dimenticare il 
controllo a distanza della funzionalità degli impian-
ti tecnologici (fotovoltaico, biogas, di stoccaggio e 
conservazione dei prodotti), l’utilizzo in tempo reale 
delle banche dati di supporto alle pratiche agrono-
miche quali quelle sul suolo, sul meteo, sulla dispo-
nibilità e sul pilotaggio irriguo, o, addirittura, la for-
mazione e l’aggiornamento tecnico a distanza.
Servizi importanti, che permetteranno allo stesso 
tempo di qualificare e semplificare l’attività agri-
cola. 
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Rete Natura 2000, nuove regole
per uno sviluppo sostenibile
Un corridoio ecologico tutelato dall’Europa. La Regione 
promuove accordi tra Enti di gestione e agricoltori per un 
equilibrio tra difesa della biodiversità e attività economiche

PAOLA FEDRIGA

Sono aree di elevato pre-
gio naturalistico, tutelate 
dall’Unione europea per-
ché ospitano habitat, spe-

cie animali e vegetali rare, se non 
addirittura a rischio di estinzio-
ne. Ma sono anche territori sui 
cui vivono e lavorano tante per-
sone. Agricoltori in testa. 
Stiamo parlando dei Siti di im-
portanza comunitaria e delle 
Zone di protezione speciale, un 
patrimonio di biodiversità che in 
Emilia-Romagna copre una su-
perficie di 270 mila ettari e che 
per la prima volta può contare su 
un quadro organico di regole e 
obiettivi. Quelle contenute nella 
delibera della Regione “Misu-
re generali di conservazione dei 
Siti Natura 2000” approvata a 
fine ottobre. Un provvedimento 
“ombrello”, esito di un confron-
to di quasi due anni con le istitu-
zioni locali e i diversi portatori di 

interesse, che rappresenta il testo 
di riferimento anche per Provin-
ce ed Enti parco, cui spetta ora 
il compito di elaborare i Piani di 
gestione. 
A questo riguardo la Regione ha 
fissato anche una precisa tabella 
di marcia: entro il 20 dicembre 
2013 i soggetti gestori dei Sic e 
delle Zps dovranno aver conclu-
sa la predisposizione dei Piani 
(o in alternativa delle Misure 
specifiche di conservazione ) per 
ogni singola area, mentre l’Am-
ministrazione regionale avrà 90 
giorni di tempo per presentare 
le proprie osservazioni. Decorso 
tale termine, i Piani di gestione 
acquisteranno efficacia. 

Le misure contrattuali…

La strada maestra individuata 
dalla Regione per promuovere 
un equilibrio tra salvaguardia 

della biodiversità e l’esercizio 
delle attività umane è quella del-
le misure contrattuali. 
Non divieti o imposizioni dun-
que, ma intese tra l’Ente gesto-
re e l’agricoltore che potranno 
prevedere anche forme di aiuto 
o indennizzo per le eventuali ri-
duzioni di reddito. 
Le tipologie di questi accordi 
agroambientali potranno esse-
re le più diverse - dai contratti 
d’area, ai patti territoriali, agli 
stessi accordi di programma - e 
coinvolgere uno o più agricoltori 
contemporaneamente. 
Quello che non cambia è la fi-
losofia di fondo: riconoscere 
all’imprenditore agricolo l’im-
portante funzione che svolge a 
beneficio della collettività, ogni 
volta che si impegna a salvaguar-
dare ambienti di elevato valore 
ecologico.
Per dare “gambe” a questi ac-
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cordi la Regione indirizzerà in 
tale direzione parte delle risorse 
che vengono assegnate agli Enti 
Parco nell’ambito del Program-
ma triennale delle aree protet-
te. Inoltre individuerà precisi 
strumenti all’interno del nuovo 
Programma regionale di svilup-
po rurale 2014-2020 in fase di 
elaborazione. 

… e quelle  
di tipo regolamentare 

I divieti veri e propri sono limita-
ti a situazioni circostanziate, nel-
la maggior parte dei casi le stesse 
già previste da una precedente 
delibera regionale del 2008 che 
riguardava però solo le Zps. 
Qualche esempio. Nei Siti di 
importanza comunitaria e nelle 
Zone di protezione speciale non 
si possono realizzare nuove cave, 
discariche e, in alcuni di essi, 
impianti eolici. Viene regola-
mentata l’attività venatoria e, per 
quanto riguarda l’agricoltura, è 
vietato l’utilizzo degli Ogm, né 
possono essere eliminati gli ele-
menti del paesaggio agrario, ti-
pici in particolare delle aree di 
pianura, quali stagni, maceri, 
fossi, muretti a secco, siepi, filari 
alberati, piantate. 
Un obbligo, quest’ultimo, che 
deriva da un decreto del mini-
stero dell’Ambiente del 2007. 
C’è però una novità. Per garan-
tire un’applicazione il più possi-
bile omogenea su tutto il territo-
rio di tale norma, la Regione si 
dà un anno di tempo per realiz-
zare una ricognizione puntuale e 
predisporre una cartografia che 
individui gli elementi naturali 
e seminaturali di effettiva alta 
valenza ecologica, che dovranno 
essere tutelati nel tempo. 
Altre prescrizioni previste dalla 
delibera derivano in gran parte 
dalla condizionalità e dunque 
rappresentano adempimenti, cui 
l’agricoltore è comunque tenuto 
nell’ambito della Pac.

Entro due anni, infine, la Regio-
ne provvederà a individuare ul-
teriori misure di tipo regolamen-
tare che tuttavia - va detto - nella 
maggior parte dei casi non sono 
di diretto interesse del mondo 
agricolo. Rientrano in questo 
ulteriore passaggio l’impiego 
dei biocidi (pesticidi e diserban-
ti) nelle zone adiacenti alle aree 
umide o in altre di interesse na-
turalistico e l’utilizzo dei fanghi 
di depurazione. 
In questi due anni il confronto 
con il mondo agricolo è stato ar-
ticolato e a diversi livelli: nell’am-
bito del Tavolo dell’imprendito-
ria, con la Consulta agricola e 
con le singole Organizzazioni 
professionali. Un dialogo profi-
cuo che ha permesso di accoglie-
re diverse istanze. Anche a livel-
lo locale si sono tenuti numerosi 
incontri per favorire la più ampia 
partecipazione in vista della re-
dazione dei Piani di gestione e 
delle Misure specifiche di con-
servazione dei singoli siti.

Qualche numero

Le Zone di protezione speciali e 
i Siti di importanza comunitaria 
sono previsti, rispettivamente, 

dalle direttive europee Uccelli 
del 1979 e Habitat del 1992. Il 
recepimento di tali indicazioni 
nel nostro Paese è stato tardivo 
e a macchia di leopardo, ma ora 
il ministero dell’Ambiente ha 
imposto un’accelerazione legata 
a un’ulteriore novità che arriva 
da Bruxelles: le Zone speciali di 
conservazione, nelle quali do-
vranno confluire i Siti di impor-
tanza comunitaria. 
In Emilia-Romagna Sic e Zps 
sono 158 pari a una percentua-
le del 12% rispetto al territorio 
regionale (la media nazionale 
è del 21%). Circa il 25% delle 
aree ricadenti nella Rete Natura 
2000 sono zone agricole, il 45% 
boschi, il 20% zone umide e il 
10% prati e pascoli. Siti di im-
portanza comunitaria e Zone 
di protezione speciale ricadono, 
per la metà circa della superficie, 
all’interno dei Parchi regionali e 
nazionali. 
A farla da padrone è ovviamen-
te il Delta del Po, una delle aree 
più ricche di biodiversità (avifau-
na soprattutto) d’Europa, ma la 
distribuzione è uniforme in tutte 
le province: costa, pianura, colli-
na, fino alle alte vette appenni-
niche. 
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MESTIERI CHE CAMBIANO

Nella Food Valley lavoro
� sicuro per i dottori in agraria

Viaggio nelle Università dell’Emilia-Romagna. Seconda tappa 
Reggio Emilia, un piccolo ateneo con un rapporto molto 
stretto con il territorio. Il boom delle iscrizioni già dal 2009

GIULIA GENTILE

èuna delle più giovani e la più piccola 
d’Italia. Ma da quest’anno anche lei, 
la ex facoltà (oggi si chiamano diparti-
menti) di Agraria di Modena e Reggio 

Emilia, ha dovuto inserire per i suoi aspiranti 
dottori il numero chiuso. 
Un test di selezione per aggiudicarsi un posto da lau-
reato di lusso, in corsi strettamente connessi all’eleva-
ta vocazione agricola e di trasformazione dei prodotti 
agroalimentari del territorio emiliano. E che, proprio 
per questo, garantirà a chi riesce ad entrare la piena, 
o quasi, prospettiva occupazionale, in tempi in cui 
anche la nostra regione raggiunge picchi storici di di-
soccupazione giovanile.
Nata nel 1998, fra le prime figlie della fusione fra 
il secondo ateneo più antico d’Italia, quello all’om-
bra della Ghirlandina, e la giovane Università reg-
giana, la facoltà, che negli anni si è arricchita di 
laboratori, corsi di studi e dottorati per migliorare 
prodotti di pregio come l’Aceto balsamico tradi-
zionale o il Parmigiano Reggiano, attraverso la 
scienza e - ad esempio - lo studio dell’alimentazio-

ne delle vacche rosse reggiane, è stata pioniera nel 
boom di iscrizioni. 
Già nel 2009 a Modena e Reggio si era infatti 
registrato un vero e proprio picco nelle iscrizioni, 
con corsi che hanno raddoppiato i propri immatri-
colati, invogliati anche da una percentuale di oc-
cupabilità dei laureati che, nello stesso anno, (dati 
Almalaurea) era pari al 91,7% già entro il primo 
anno dalla laurea specialistica. E così si arriva alla 
decisione di mettere il numero chiuso alle imma-
tricolazioni per l’anno accademico 2013-2014. 
«L’anno scorso abbiamo raggiunto i 115 iscritti - 
racconta Domenico Pietro Lo Fiego, dal 2007 
preside di Agraria ed oggi presidente del corso di 
laurea in Scienze e tecnologie agrarie e degli ali-
menti - ma per un’area piccola come la nostra che 
riunisce 23 fra docenti e ricercatori il numero mas-
simo di immatricolati per legge si ferma a 75. Se 
si “sfora” questo numero per tre anni di seguito, 
cosa che da noi è già accaduta, si rischia di anda-
re incontro a sanzioni. E così, quest’anno, abbia-
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mo introdotto il test». Ebbene: malgrado il nuo-
vo ostacolo da superare, in 105 si sono presentati 
comunque all’appuntamento, per aggiudicarsi un 
percorso di studi nella struttura che, quattro anni 
fa, guadagnò il primo posto a livello nazionale nel-
la classifica Censis/Repubblica. 

Come sta cambiando 
lo studente tipo

Se è vero che per gli aspiranti dottori del dipartimen-
to emiliano sarebbe meglio parlare di una crescita 
costante nel tempo, piuttosto che di recente boom, 
non si può far a meno di notare come, nel corso de-
gli ultimi anni, l’immagine e la provenienza dello 
studente “tipo” siano mutate vistosamente, questa 
volta sì, seguendo i trend del mercato del lavoro e le 
più recenti evoluzioni socioeconomiche. «In tempi di 
piena recessione, l’unico settore in cui si vede un mi-
nimo di vitalità è quello agrario - sorride Gian Carlo 
Manicardi, docente associato che al dipartimento di 
Scienze della vita si occupa di resistenza degli insetti 
agli agrofarmaci. - Anche per questo, nella nostra re-
gione, c’è ampio spazio per tutte e quattro le facoltà 
del settore. E poi le applicazioni dei nostri studi, in 
relazione con il tessuto economico emiliano-roma-
gnolo, ma non solo, sono innumerevoli». 
Considerando allora solo gli immatricolati anno 
per anno, la presenza media di aspiranti dottoresse 
è pari al 40,3%, con un massimo del 45,4% nel 
precedente anno accademico. Pur avendo, poi, 
un certo numero di studenti figli di imprenditori 
agricoli, pronti a prendere il timone dell’azienda di 
famiglia non appena laureati, oltre il 33% hanno 
almeno la mamma o il papà laureati. Se poi, la 
metà dei laureati aveva intrapreso già dalle scuo-
le superiori un percorso tecnico-scientifico, molti 
sono anche gli ex liceali. Oggi l’83% di loro ha già 
trovato un occupazione, in molti casi stabile. 
Fra gli ingredienti del successo più recente di que-

sta facoltà, allora, non può non esserci il trend po-
sitivo di tutto quello che è “bio”, “verde” e a “chi-
lometro zero”. «Ma al di là di questo - aggiunge 
Nicola Pecchioni, docente associato di Agrono-
mia e coltivazioni erbacee - ci sarà sempre spazio 
nell’economia mondiale per la produzione degli 
alimenti e per lo studio delle bioenergie. Da questo 
punto di vista, il nostro dipartimento segue la scia 
positiva di tutte le facoltà italiane di Agraria. Con 
un piccolo vantaggio, però, che è l’attenzione dei 
nostri corsi di laurea all’intera filiera, dall’industria 
sementiera fino quasi al consumatore».

Un legame stretto  
con l’industria agroalimentare

E così arriviamo al rapporto strettissimo fra l’Uni-
versità emiliana e il territorio. Così stretto che, ol-
tre ai seminari di orientamento per gli studenti di 
quinta superiore che devono decidere se e a quale 
corso iscriversi dopo la maturità, il dipartimento 
mette da tempo a disposizione degli alunni degli 
ultimi anni i propri laboratori, per una settimana, 
così da testare con mano quello che si potrebbe 
fare una volta iscritti. E poi c’è il filo diretto con 
l’industria agraria, di trasformazione degli alimen-
ti e dell’allevamento. Un legame che porta molti 
studenti, dice ancora Pecchioni, a trovare di fatto 
un impiego prima ancora di terminare il proprio 
percorso di studi, «attraverso ad esempio le ricer-
che compiute per la tesi di laurea o di dottorato». 
Un caso è quello dello studio delle piante e della 
loro resistenza a condizioni climatiche sempre più 
imprevedibili. «Dal punto di vista della ricerca di 
base - chiarisce Pecchioni - ci occupiamo di stu-
diare come far produrre di più una pianta anche 
in condizioni svantaggiate. Ma c’è anche la ricerca 
applicata: e qui collaboriamo con ditte di sementi 
del territorio per creare, ad esempio, una varietà di 
frumento più resistente delle altre». 
Stessa logica di “filiera” per lo studio degli insetti 
fitopatogeni, «considerato che - spiega Manicardi 
- il danno diretto e indiretto prodotto alle coltiva-
zioni può essere anche del 40%». Ecco, allora, la ri-
cerca di prodotti chimici più efficaci, nei confron-
ti dei quali gli insetti dannosi non abbiano ancora 
sviluppato resistenza. O, meglio ancora, lo studio 
e l’utilizzo degli insetti utili come le coccinelle, per 
contrastare i pidocchi. «Ma nei nostri percorsi di 
studio - chiosa Lo Fiego - non mancano pure le 
ricerche su come migliorare l’alimentazione degli 
animali da cui poi si produce il Prosciutto di Par-
ma o il Parmigiano Reggiano. Tutte peculiarità 
del territorio grazie alle quali oggi siamo al terzo 
posto in Italia come tasso di occupabilità». 

MESTIERI CHE CAMBIANO
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INDAGINI 

Quando l’agricoltore-manager 
sposa innovazione e qualità 
Agri 2000 traccia l’identikit delle aziende professionali 
italiane, le più organizzate e con le migliori opportunità di 
crescita. Un 30% di imprese che vale il 70% della produzione 

CRISTIANO 
RICIPUTI

Puntano sull’innovazio-
ne e sul risparmio idri-
co; per la concimazio-
ne fanno affidamento 

sull’analisi del terreno e su quella 
fogliare; credono nella sostenibi-
lità. Adottano procedure di ri-
spetto ambientale quando sono 
costrette a ricorrere alla chimi-
ca per la difesa delle colture: 
dall’alternanza nell’impiego dei 
principi attivi per contrastare le 
resistenze dei patogeni, all’uso 
di ugelli particolari per evitare 
le dispersioni nell’aria, fino al 
corretto lavaggio dei contenito-
ri vuoti dei fitofarmaci. Sono le 

aziende professionali fotografate 
dal settimo Rapporto sull’inno-
vazione nelle imprese agricole 
curato dalla società bolognese 
Agri 2000, col supporto di Agri-
venture. 

Un campione  
di 500 imprenditori 

L’indagine - presentata il 7 no-
vembre scorso - è stata realizza-
ta in ottobre intervistando un 
campione di 500 aziende sparse 
in tutta Italia, di cui il 20% in 
Emilia-Romagna. è emerso uno 
spaccato che sfata lo stereotipo 

secondo il quale le aziende pro-
fessionali, quelle più organizza-
te e con migliori prospettive di 
crescita, hanno meno attenzio-
ne per l’ambiente e la qualità 
dei prodotti. «Si tratta - spiega 
Camillo Gardini, presidente di 
Agri 2000 - di un’indagine me-
diante interviste a imprenditori 
agricoli manageriali, categoria 
da noi introdotta per definire gli 
agricoltori che dedicano almeno 
il 30 per cento del loro tempo-la-
voro ad attività non strettamente 
connesse al processo produttivo, 
ma orientate all’organizzazione 
e alla gestione dell’azienda e al 
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mercato. Il Rapporto 2013 ha 
approfondito la conoscenza di 
questa tipologia di imprenditori, 
che rappresentano circa il 30% 
delle aziende agricole italiane, 
ma circa il 70% del valore della 
produzione. I dati sono inediti e 
attualissimi». 
Il questionario ha messo in luce 
che il 33% degli intervistati è di 
età compresa fra 50 e 59 anni, 
il 34% ha il diploma e il 12% 
è laureato in agraria. La grande 
maggioranza, il 68% probabil-
mente avrà un successore alla 
guida dell’azienda. 
Scendendo nel dettaglio, il 61% 
per cento degli agricoltori si basa 
sull’analisi del terreno per deci-
dere il tipo di concimazione da 
adottare e la metà fa eseguire an-
che una concimazione fogliare. 
Il 74% delle imprese intervista-
te fa uso di sostanza organica. 
«Grande attenzione è rivolta - 
aggiunge Gardini - al corretto 
uso degli agrofarmaci. Addi-
rittura l’86% degli intervistati 
alterna i principi attivi per non 
incorrere in ceppi di resistenza. 
E questa è una pratica messa in 
atto dagli imprenditori di tut-
te e tre le categorie intervistate: 
aziende estensive, frutticole, vi-
ticole e orticole. Inoltre, quasi la 
totalità degli imprenditori ha poi 
dichiarato di lavare sempre e con 
accuratezza i contenitori vuoti 
dei fitofarmaci. Un’attenzione 
particolare è poi rivolta all’uso 
di sistemi contro la dispersione 
di prodotto e principio attivo. Il 
39% adotta sistemi antigoccia e 
il 30% ugelli antideriva». 

Attenzione per l’ambiente 
e risparmio idrico 

Anche i mezzi biologici per la 
difesa delle colture vengono va-
lorizzati. La metà dei frutticol-
tori, infatti, usa il sistema della 
confusione sessuale, seguito dal 
26% dei produttori di ortaggi. 
Altri mezzi di lotta usati sono 

i bioinsetticidi, biofungicidi e 
insetti utili. Il risparmio idrico 
è nel pensiero degli agricoltori-
manager: il 66% dei produttori 
orticoli adotta la microirrigazio-
ne, percentuale che si mantiene 
elevata anche fra i frutticoltori, 
con una quota del 62%. E per 
decidere quando e quanto irriga-
re si basano su tabelle standard 
che indicano il fabbisogno di 
acqua nei diversi stadi fenolo-
gici e calcolano la disponibilità 
a seconda delle piogge cadute e 
dell’evapo-traspirazione in atto. 
«Per il 56% degli imprenditori 
agricoli intervistati - conclude 
Gardini - il reddito degli ultimi 
tre anni è stato insoddisfacen-
te. Forse dovremmo partire dal 
gruppo restante e capire quali 

strategie ha adottato per ottenere 
buoni risultati. Fare tesoro delle 
esperienze positive e metterle in 
rete è uno dei nostri compiti». 

I VANTAGGI DEL DIRADAMENTO  
MECCANICO DELLE NETTARINE 
Come di consueto Agri 2000 ha coinvolto 

degli imprenditori agricoli “in carne ed ossa” 

per la presentazione del Rapporto. Massimo 
Ceroni, 53enne di Faenza (Ra), ha portato 

la sua testimonianza descrivendo il proprio 

modo di lavorare e di condurre l’azienda, un 

appezzamento di 45 ettari a indirizzo frutticolo. 

«Una delle novità messe in campo - spiega 

l’agricoltore - è stato il diradamento meccani-

co per le nettarine. Abbiamo fatto una prova 

nel 2012 e, visto che aveva dato buoni risulta-

ti, quest’anno lo abbiamo applicato su tutti gli 

impianti di varietà precoce e medio-precoce. 

Per le tardive non mi azzardo perché si tratta 

di varietà con spiccata cascola. In base alla 

nostra esperienza siamo giunti alla conclusio-

ne che i fiori cadono più facilmente quando si 

trovano nello stadio di bottone rosa avanza-

to, ma non devono essere completamente 

aperti. La forma di allevamento dei nostri 

impianti è il fusetto e applichiamo il dirada-

mento a macchina nei rami più alti. In quelli 

più bassi facciamo un passaggio a mano. La 

meccanizzazione del diradamento permette 

un buon abbassamento dei costi».

Una delle peculiarità dell’azienda Ceroni è 

quella di avere alle proprie dipendenze un 

gruppo di 3-4 persone per tutta la stagione, 

dalla primavera all’autunno. In questo modo 

si è creato una cerchia di lavoratori specia-

lizzati, fidati e che conoscono il mestiere. Gli 

operai - tutti italiani- hanno il lavoro assicurato 

per diversi mesi e solo nelle fasi più critiche 

della raccolta vengono assunte altre forze. 

«Quest’anno i prezzi della frutta estiva sono stati 

buoni fino ai primi di agosto, poi sono crollati - 

aggiunge Ceroni - e lo abbiamo già verificato 

nei primi acconti delle nettarine. In definitiva, 

il precoce si è salvato, il tardivo ha deluso. 

Abbiamo avuto soddisfazioni dalle ciliegie e 

dalle albicocche, anche se per queste ultime 

le quantità erano scarse. Nel tardivo segnalo 

l’ottima qualità dei kaki e dei kiwi. Entrambe 

le specie però hanno scontato un certo calo 

produttivo. Pure le mele Golden sono ottime: 

ora dobbiamo solo sperare nel prezzo». 

Ceroni è da sempre un cooperatore - at-

tualmente conferisce ad Agrintesa - e un 

innovatore, anche se ciò non significa che 

sia sempre lusingato dalle novità. «In campo 

frutticolo si parla tanto di nuove varietà e im-

pianti da rinnovare, ma non sempre le nuove 

proposte sono migliori delle vecchie. Occorre 

valutare con attenzione. Nel precoce e nel 

medio-precoce abbiamo sostituito tutte le 

vecchie varietà con quelle a tipologia sub-

acida. Purtroppo non esiste ancora una varie-

tà tardiva sub-acida valida e che non tema 

le piogge del mese di agosto. Ecco, questa sì 

che sarebbe una bella innovazione». 
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FORUM DI CERNOBBIO

Èstato il Forum del con-
gedo per Sergio Marini, 
che dopo sette anni ha 
lasciato il vertice di Col-

diretti, a cui ha ricordato la respon-
sabilità “enorme” sugli impegni 
e le battaglie dell’organizzazione. 
«Tradire queste aspettative sarebbe 
alto tradimento», ha detto. Giochi 
aperti per la successione che sarà 
decisa nei prossimi mesi. 
A Cernobbio il quadro dell’Italia 
alle prese con la congiuntura eco-
nomica è stato quasi impietoso, 
senza tacere sulle molte rinunce 
che famiglie e imprese stanno 
sopportando: un’indagine sulla 
percezione della crisi e il made 
in Italy e un dossier sulle nuove 
povertà nel Belpaese (realizzate in 
collaborazione con l’istituto Ixè) 

hanno costituito il pezzo forte 
dell’appuntamento sulla riva del 
lago di Como.
Per rappresentare questa difficile 
stagione è stato preso un prodot-
to simbolo della nostra dieta, il 
pane. Per la prima volta nel 2013 
gli italiani hanno messo in tavola 
meno di una fetta di pane a pa-
sto per persona: siamo al livello 
più basso dai tempi dell’Unità 
d’Italia. In 150 anni si è passati 
da 1,1 chili di pane pro capite a 
98 grammi (una fettina pesa una 
cinquantina di grammi, in pra-
tica una rosetta piccola). Com-
plessivamente per pane, grissini e 
cracker  le famiglie italiane - pre-
cisa la Coldiretti - hanno speso in 
media 30,15 euro, che si traduce 
in appena il 6,4% della spesa ali-

mentare per nucleo che è risultata 
di circa 468 euro al mese. 
I segnali negativi che arrivano dal 
consumo di pane sono moltepli-
ci, anche a non volerli cercare: 
quattro italiani su dieci consu-
mano quello del giorno prima, 
rinunciando alla calda e fresca 
pagnotta. Ancora: un 18% ormai 
è passato al pane congelato ma la 
cottura di impasti surgelati spesso 
importati dall’estero - sottolinea 
ancora Coldiretti - non presenta 
le necessarie garanzie qualitative. 
E il pane non sfugge neppure al 
fenomeno delle frodi alimentare 
(vedi la recente operazione dei 
Nas a Napoli) che ormai segna-
no incrementi record di valore 
per cibi e bevande. Lo studio “Il 
pane quotidiano nel tempo delle 
rinunce” è stato accompagnato 
anche da un’esposizione di tut-
ti i pani tradizionali regione per 
regione. 
I nostri connazionali vedono crisi 
ovunque. La perdita del lavoro, 
la sicurezza, il taglio alle spese 
superflue: la metà del campione 
interpellata ha inoltre “tradito” il 
negozio di fiducia. C’è però chi 
non cede al purchessia e, dunque, 
se un 47% degli italiani acquista 
merce low cost più frequentemen-
te che in passato, ci sono tre ita-
liani su quattro che continuano 
ad acquistare regolarmente o 
qualche volta prodotti a denomi-
nazione di origine e quasi la metà 
(45%) prodotti biologici. 
In generale la grande maggioran-
za degli italiani (54%) considera 
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Tengono Doc e biologico   
� ma la crisi taglia il pane

All’appuntamento di Coldiretti emerge un Paese segnato da 
consumi ridotti e nuove povertà. In aumento le frodi a tavola. 
L’addio del presidente Marini

ANTONIO 
APRUZZESE
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la produzione di cibo il vero mo-
tore dell’economia (con la moda, 
ma a distanza), con un aumento 
dell’8% rispetto allo scorso anno. 
Una sorta di biglietto da visita da 
spendere all’estero. «Una confer-
ma  della validità e della moder-
nità del modello di sviluppo agri-
colo made in Italy che è fondato 
sulla valorizzazione dell’identità, 
della qualità, delle specificità e 
che può rappresentare un riferi-
mento anche per gli altri settori 
per affrontare e vincere la compe-
tizione internazionale», ha affer-
mato Sergio Marini nel sottoli-
neare che dentro l’agricoltura non 
c’è ancora un reddito adeguato 
«ma c’è legittimamente quella 
visione di futuro e di prospetti-
ve e di fiducia che non c’è negli 
altri settori». C’è da valorizzare 
la risorsa costituita dai prodotti 
tipici a denominazione di origine 
riconosciuti (Dop/Igp: 254): non 
è un caso - sottolineano dalla 

Confederazione - che quest’an-
no le esportazioni agroalimentari 
raggiungeranno il record storico 
di 34 miliardi (+7%) e le multi-
nazionali straniere vengono in 
Italia per acquisire i nostri marchi 
più prestigiosi: infatti ha superato 
i 10 miliardi il valore dei brand 
storici del nostro agroalimentare 
passati in mani straniere dall’ini-
zio della crisi 
Un’altra nota positiva è rappre-
sentata da quel 70% circa di 
imprese giovanili che opera a 
largo raggio in attività multi-
funzionali, impattando su nuo-
vi stili di vita e sulle tendenze 
alimentari delle minoranze et-
niche. Da nord a sud la fantasia 
è andata al potere: in Sardegna, 
per conquistare gli immigra-
ti, Antonio Salsi ha deciso di 
aprire alla produzione di salumi 
kosher e halal per le comunità 
ebraica e musulmana, utiliz-
zando pregiate carni di pecora 

e di capra. In Sicilia, invece, 
Andrea Passarsi non si è preoc-
cupato del clima torrido: e così 
ha iniziato a coltivare i primi 
avocado made in Italy. Salendo 
per lo Stivale, in Toscana, Mar-
co Mazzolini produce arachidi 
italiane: si dice che siano anche 
migliori di quelle in commercio 
e d’importazione. C’è poi chi 
ha sperimentato la prima colti-
vazione di funghi recuperando 
fondi di caffè: Daniele Gioia, in 
Basilicata, ha messo a frutto le 
sue conoscenze universitarie per 
trovare la giusta ricetta dopo 
varie sperimentazioni e analisi 
sensoriali. Elena Comodo, infi-
ne, nella sua fattoria sociale in 
Piemonte, ha realizzato nuovi 
percorsi che hanno permesso 
l’assunzione di ragazzi in situa-
zione di grave svantaggio so-
ciale, mettendo a disposizione 
spazi aziendali, campi e frutteti. 
L’agricoltura è anche questo. 
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Psr: aumentati di 20 milioni
i pagamenti rispetto al 2012

Iniziato il pagamento anticipato della Domanda unica 
2013. Da una prima stima, l’importo complessivo è di oltre 
153 milioni di euro

Risultato eccellente per 
i pagamenti delle do-
mande delle Misure 
del Programma di 

sviluppo rurale (Psr) che com-
plessivamente ammontano ad 
oltre 167 milioni di euro con 
un incremento rispetto al 2012 
del 13,62% (in valore: 20 milio-
ni). L’apporto più consistente di 
tale aumento riguarda le Misu-
re dell’Asse 2 Agroambientali, 
con 12 milioni di euro, mentre 
8 milioni sono riferiti alle mag-

giori erogazioni per le Misure ad 
investimento degli Assi 1, 3 e 4. 
La perfomance dei pagamen-
ti delle Misure a superficie del 
Psr (211, 212, 214, FC ed HC) 
riflette l’efficacia del processo di 
controllo delle domande degli 
agricoltori, predisposto dall’A-
genzia nel corso di questi anni 
di attuazione del programma. 
Componente principale di tale 
processo è il sistema GIS che, 
unitamente alle immagini satel-
litari, ha ridotto in modo signifi-

cativo gli interventi di correzio-
ne delle anomalie derivanti dal 
confronto tra quanto dichiarato 
in domanda dagli agricoltori e 
quanto evidenziato dai sistemi 
fotografici, traducendosi in una 
drastica riduzione dei tempi di 
istruttoria e accelerando i tempi 
di pagamento delle domande.
Considerazioni diverse riguarda-
no il pagamento  delle Misure di 
investimento presenti negli Assi 
1, 3 e 4, poiché i tempi di eroga-
zione sono legati rispettivamente 

NICODEMO SPATARI
Agenzia Regionale

Per le Erogazioni  
in Agricoltura

Tab. 1 - Emilia-Romagna. Pagamenti Esercizio 2013 (16/10/2012 - 15/10/2013) effettuati da AGREA

Aiuti diretti Nr. Beneficiari Nr. Domande Nr. Pagamenti Contributi erogati

Pagamento Unico  49.089  49.750  107.735  339.300.216 

Totale  49.089  49.750  107.735 339.300.216

INTERVENTI DI MERCATO NR. BENEFICIARI NR. DOMANDE NR. PAGAMENTI CONTRIBUTI EROGATI

OCM Ortofrutta Fresca  13  37  37 79.623.722,24

OCM Vitivinicolo  3.993  4.470  4.470 20.142.398,70

Settore lattiero-caseario  113  186  186 256.751,61

Totale  4.119  4.693  4.693 100.022.872,55

MISURE DI SVILUPPO 
RURALE PSR 2007-2013

NR. BENEFICIARI NR. DOMANDE NR. PAGAMENTI CONTRIBUTI EROGATI

ASSE 1 - "Competitività"  5.171  7.089  7.386  79.796.212 

ASSE 2 - "Agroambiente"  12.066  19.291  33.284  66.879.363 

ASSE 3 - "Diversificazione"  233  388  389  11.826.538 

ASSE 4 - "Leader"  336  347  347  6.636.948 

Misure orizzontali  14  20  20  2.395.024 

Totale  17.820  27.135  41.426 167.534.084,65

Altro **  92  101  101  1.561.227 

Totale  92  101  101 1.561.227,07

Totale Generale  *54.028  81.679  153.955 608.418.400,76

(*)   �Questo valore non è dato dalla somma dei totali parziali in quanto vi sono beneficiari che hanno presentato più domande
(**) �Sono inclusi i contributi per il miele ed un intervento residuale per l’aviaria
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ai tempi di concessione del fi-
nanziamento e alla realizzazione 
dei progetti finanziati. L’eccezio-
ne a questa sequenza è rappresen-
tata dal pagamento dell’anticipo, 
che viene liquidato dopo pochi 
giorni dalla concessione del fi-
nanziamento, a fronte della pre-
sentazione di una fideiussione.
Per la Domanda unica - di cui 
si è dato conto nel numero di 
“Agricoltura” dello scorso mese 
di settembre,  in occasione del 
termine di pagamento del 30 
giugno - dal confronto aritme-
tico dell’erogato del 2012 risulta 
un importo minore. Se si consi-
dera, invece, oltre al totale ero-
gato nell’esercizio 2013, anche 
l’importo erogato il 1° agosto 
2012 in anticipazione straordi-
naria agli agricoltori colpiti dal 
terremoto del 2012 si evidenzia 
che i pagamenti della Domanda 
unica sono cresciuti dell’1%.
L’importo presentato nell’am-
bito dei Programmi operativi a 
tutto il secondo quadrimestre  
presenta dati inferiori a quelli 
dello scorso esercizio. Il mag-
gior valore ricadrà nella richiesta 
di pagamento dell’anticipo del 
III quadrimestre o in quella dei 
saldi. In termini di annualità si 
tratta di 86 milioni pagati per il 
2012  e di 88 milioni previsti per 
l’annualità 2013.
Nel settore vitivinicolo si man-
tiene stabile l’importo di 12 
milioni di euro per la ristruttu-
razione dei vigneti, mentre nel-
le assicurazioni per il raccolto si 
registra un incremento di 331 
richiedenti per un importo loro 
pagato di circa 1,5 milioni: si 
raggiunge così complessivamen-
te un valore erogato di 3,9 mi-
lioni di euro a 3.313 beneficiari. 
Nell’ambito del Programma na-
zionale di sostegno per la Misura 
7 “Investimenti per la trasforma-
zione e la commercializzazione 
del prodotto” nel 2013 sono stati 
erogati - con riferimento al ban-
do dell’anno precedente - oltre 4 

milioni di euro, registrando un 
incremento di 3,1 ml in più ri-
spetto al 2012 a beneficio di 29 
imprese del settore. 
Infine sono iniziati i pagamen-
ti degli anticipi sulla domanda 
unica 2013 e al momento della 
stesura di questo articolo sono 
stati pagati 30 mila agricoltori 
per un importo finora eseguito 
di circa 100 milioni; l’importo 
dei pagamenti di cui però è stato 
possibile finora calcolare il valore 
ammonta a  circa 153 milioni di 
euro. Se non si verificano anche 
quest’anno disallineamenti fra 
disponibilità finanziaria e paga-
menti, si prevede di esaurire tutti 
gli anticipi entro la fine del mese 
di ottobre.

Cos’è la Disciplina  
finanziaria

Il pagamento dell’anticipo della 
Domanda unica al 16 ottobre 
anziché al 1° dicembre è stato 
predisposto dalla Commissione 
europea con l’approvazione di un 
Regolamento apposito, avvalen-
dosi da quanto disposto dall’art. 
29 del Reg. (CE) 73/2009, in 
considerazione dell’avvicendarsi 
di annate agricole avversate da 
cause naturali e/o dal perdurare 
di situazioni di crisi economica. 
Nel 2013 il pagamento dell’an-

ticipo, pari al 50% del valore 
dei titoli e dei premi a superficie 
dell’art. 68 previa verifica delle 
condizioni di ammissibilità, è 
previsto dal Reg. (CE) 946/2013 
approvato dalla Commissione il 
2 ottobre scorso. 
Lo stesso regolamento prescrive 
che l’applicazione della disciplina 
finanziaria (Df) venga rimanda-
ta all’atto del pagamento dei sal-
di della Domanda unica a parti-
re dall’1º dicembre prossimo. 
Il dispositivo della Df prevede, 
per mantenere in equilibrio le 
poste del bilancio comunitario, 
una percentuale di riduzione 
degli aiuti dei pagamenti diretti 
della Pac. 
La quota di riduzione dell’im-
porto totale della Doman-
da unica è stata fissata - con il 
Reg. (CE) della Commissione 
964/2013 - al 4,001079% con 
possibilità di modifica da parte 
della Commissione entro l’1º di-
cembre prossimo. L’applicazione 
avviene per le domande il cui 
importo totale del premio supe-
ra i 2.000 euro e si aggiunge al 
prelievo della modulazione ob-
bligatoria del 10% per importi 
fino a 300 mila euro e del 14% 
per la parte eccedente. Mentre 
scriviamo c’è una proposta della 
Commissione di riduzione della 
percentuale della Df al 2,45%. 

Tab. 2 - Distribuzione territoriale dei contributi erogati da Agrea - esercizio finanziario 2013

Provincia Contributi 
erogati Nr. Beneficiari Nr. Domande Nr. Pagamenti

Bologna 124.959.635,68  8.092  11.684  21.749 

Ferrara 93.057.947,02  6.771  8.325  18.281 

Forlì-Cesena 38.308.908,09  5.720  8.645  15.691 

Modena 59.032.182,82  7.190  10.930  20.053 

Parma 72.941.173,03  5.625  9.518  17.723 

Piacenza 69.123.428,87  4.595  8.420  15.795 

Ravenna 67.462.365,91  6.729  10.498  19.076 

Reggio Emilia 51.172.952,81  5.759  8.764  16.303 

Rimini 13.250.070,55  2.767  3.746  7.123 

Province fuori regione 19.109.735,98  780  1.151  2.161 

Emilia-Romagna 608.418.400,76 54.028 81.679  153.955 

17novembre 2013
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Oltre 10 milioni 800 mila euro per l’agricoltura 
che fa bene all’ambiente e tutela la biodiversità. 
Biologico e produzioni a lotta integrata in testa. 
A tanto ammontano le risorse messe a disposi-

zione dalla Regione, con due bandi per i quali si può fare 
domanda fino al 16 dicembre 2013. Si tratta delle Misure 
214 “Pagamenti agroambientali” e 216 “Ripristino degli 
spazi naturali” del Programma regionale di sviluppo rurale. 
Prevedono un contributo a superficie a favore degli agricol-
tori che praticano un’ agricoltura che svolge anche funzione 
di presidio del territorio. Tra gli interventi hanno la prio-
rità le richieste di rinnovo per un’ulteriore annualità degli 
impegni agroambientali in corso. Oltre a biologico e lotta 
integrata, sono ammessi a contributo la tutela del patrimo-
nio di razze autoctone del territorio emiliano-romagnolo, la 
conservazione e il ripristino di spazi naturali e seminaturali, 
così come la salvaguardia del paesaggio agrario.
Al via anche due bandi regionali, sempre all’interno del Psr, 
per l’irrigazione e la messa in sicurezza antisismica degli 
edifici rurali. 
Per quanto riguarda il primo, si può presentare domanda 
fino al 24 gennaio 2014. La graduatoria sarà completata 
entro l’8 maggio 2014. Sono disponibili risorse per sei mi-
lioni di euro e possono partecipare le imprese agricole in 
possesso dei requisiti di ammissibilità previsti per l’accesso 

alla Misura 121. Sono finanziabili solo impianti irrigui mi-
gliorativi in termini di efficienza nell’uso della risorsa idrica, 
rispetto a quelli già utilizzati in azienda. Non rientrano in 
questi interventi i pozzi. Il termine di fine lavori è previsto 
entro 12 mesi dalla concessione del contributo. 
Il secondo bando, anticipato nel numero scorso di “Agricol-
tura”, è finanziato con 20 milioni di euro e prevede inter-
venti per la messa in sicurezza di edifici rurali prefabbricati 
che non hanno subito danni a causa del terremoto. Ogni 
impresa potrà presentare una sola domanda, riguardante 
uno o più immobili, con una spesa minima ammissibile di 
4 mila euro ed una spesa massima pari ad 800 mila euro. Il 
contributo in conto capitale è pari all’80% della spesa am-
missibile al netto dell’Iva.
Il termine per la presentazione delle domande è il 3 feb-
braio 2014. Il bando è rivolto alle imprese agricole e quelle 
agroalimentari (codice Ateco) del cratere sismico che non 
possono accedere agli analoghi contributi su fondi Inail. 
Entro il 24 aprile 2014 sarà predisposta la graduatoria fina-
le. Il termine di fine lavori è il 31 dicembre 2014. 

Info: 
•	 portale Agricoltura http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/,  

alla sezione bandi e scadenze 
•	 Agrea, Agenzia regionale per le erogazioni in agricoltura  

http://agrea.regione.emilia-romagna.it/

Bio e tutela del paesaggio:
bando da oltre 10 milioni 
Contributi anche per le razze autoctone del territorio. Al via le 
domande per gli impianti irrigui e la messa in sicurezza antisismica 
degli edifici rurali prefabbricati
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il melone mantovano conquista l’igp.
È LA 39ª DENOMINAZIONE PER L’EMILIA-ROMAGNA 
É arrivato dall’Unione europea il riconoscimento dell’Indicazione 

geografica protetta (Igp) per il Melone Mantovano: il regola-

mento 1109/2013 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Ue 

il 5 novembre. Per l’Emilia-Romagna si tratta del 39° marchio di 

qualità concesso da Bruxelles tra Dop (Denominazione d’origine 

protetta) e Igp (Indicazione geografica protetta). 

La zona di produzione del Melone Mantovano interessa una 

parte significativa dell’Emilia-Romagna perché si estende, oltre 

che nelle province di Mantova e Cremona, in diversi comuni di 

quelle di Modena (Concordia, Mirandola, San Felice sul Panaro), 

Bologna (Crevalcore, Galliera, San Giovanni in Persiceto) e 

Ferrara (Bondeno, Cento, Sant’Agostino). Si tratta di territori simili 

per condizioni climatiche e pedologiche e che vantano una 

produzione analoga, dal punto di vista qualitativo, a quella delle 

aree lombarde. Pertanto, durante la fase di istruttoria, si è deciso 

di convergere su una denominazione unica, puntando sulla 

maggiore storicità di quella mantovana. 

«É un risultato importante e un ulteriore riconoscimento che viene 

conferito alla tipicità e all’alta qualità della nostra agricoltura - 

commenta l’assessore regionale all’Agricoltura, Tiberio Rabboni 
-. La denominazione copre un’area particolarmente vocata dal 

punto di vista agricolo, all’interno della quale il melone riveste un 

ruolo produttivo ed economico molto significativo. L’ottenimento 

dell’Igp potrà anche dare nuovo slancio all’attività di tanti agri-

coltori che sono stati duramente colpiti dal terremoto del 2012». 

Il Melone Mantovano Igp ha un sapore caratteristico, polpa 

succosa che varia dal colore giallo-arancio al salmone, parti-

colarmente spessa, fibrosa e consistente; ha grado zuccherino 

elevato, maggiore o uguale a 12 °Brix, e una quantità media di 

sali minerali e potassio generalmente superiore a quella riscon-

trata in altre zone di coltivazione. Tipici anche l’odore di fungo e 

polpa di anguria, l’aroma di tiglio e di zucchino rilevabili dai profili 

sensoriali. Le condizioni climatiche e pedologiche delle aree di 

produzione sono molto favorevoli alla coltivazione di questo frut-

to; infatti la vocazionalità dei terreni della provincia di Mantova e 

delle limitrofe aree emiliane è antica e rinomata. 

L’Igp caratterizza i meloni allo stato fresco delle due varietà Cucu-

mis melo L.: la cantalupensis (melone cantalupo), con frutti lisci di 

forma sferica o sub-sferica, dalla buccia di colore grigio verde ten-

dente al giallo, e la varietà reticulatus (melone retato), che ha frutti 

di forma tendenzialmente tondeggiante o ovale, con un evidente 

reticolo epidermico. Le cultivar utilizzate sono riconducibili alle tipolo-

gie di riferimento Honey Moon (tipologia liscia), Harper (retata senza 

incisura della fetta) e Supermarket (retata con incisura della fetta). 
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Nuova Pac, accordo raggiunto 
sul periodo transitorio
Le più importanti misure “ponte” per garantire la continuità 
dei pagamenti Ue, in attesa dell’applicazione della riforma a 
partire dal 2015

A cura di 
CARLA CAVALLINI

Europe Direct
Carrefour Europeo

Emilia

Durante il “trilogo” tra le tre principa-
li Istituzioni che governano l’Unione 
europea svoltosi lo scorso 17 ottobre, 
i rappresentanti della Commissione, 

del Parlamento e del Consiglio Ue hanno rag-
giunto un accordo politico sulle misure transi-
torie della Pac per il 2014, accordo che è stato 
successivamente avvallato dai rappresentanti dei 
28 Stati membri. Inoltre pochi giorni prima, il 
Comitato speciale per l’agricoltura, nella seduta 
del 7 ottobre scorso, aveva approvato i testi fina-
li di compromesso dei quattro regolamenti della 
nuova Pac 2014-202, anche se per ora solo in lin-
gua inglese. Al momento in cui scriviamo sono 
questi i due più recenti passaggi istituzionali nel 
cammino verso la piena applicazione della rifor-
ma della politica agricola europea. 
I nuovi pagamenti diretti partiranno quando 
tutti i regolamenti entreranno in vigore, ovvero 
dal 1° gennaio 2015, nel frattempo la Commis-

sione europea dovrà adoperarsi per definire in 
fretta le loro modalità di applicazione. La com-
missione Agricoltura e sviluppo rurale del Parla-
mento europeo si era già espressa favorevolmente 
sui regolamenti il 30 settembre scorso, ma per il 
completamento dell’approvazione formale e la 
conseguente pubblicazione sulla Gazzetta ufficia-
le dell’Unione europea le versioni nelle 24 lingue 
ufficiali dell’Ue dei testi definitivi - compreso l’i-
taliano - dovranno essere sottoposte alle verifiche 
da parte di giuristi linguisti, per poi essere defi-
nitivamente approvate dal Parlamento europeo e 
dal Consiglio entro fine anno. 
I passaggi formali sono dunque ancora nume-
rosi e richiedono tempo. Da qui la necessità di 
prevedere un regime transitorio per consentire 
una corretta informazione a tutti gli agricoltori 
e permettere agli organismi pagatori dei diversi 
Paesi e Regioni europee di mettere a punto tutte 
le procedure amministrative e di controllo neces-

EuropaQui
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sarie, oltre che per adattare i sistemi informatici 
necessari al nuovo sistema. 

Le decisioni adottate 

Le misure ponte approvate permetteranno di 
“traghettare” l’agricoltura europea fino all’avvio 
della piena applicazione dei nuovi meccanismi. 
Nel “trilogo” del 17 ottobre scorso è stato rag-
giunta un’intesa proprio su tali misure transitorie. 
Le disposizioni per i pagamenti diretti, quali il 
greening e i pagamenti per i giovani agricoltori, si 
applicheranno a partire da gennaio 2015. 
Ai Paesi membri viene lasciata soltanto la pos-
sibilità di scegliere se applicare già dal 2014 il 
pagamento redistributivo volontario sui primi 
ettari di ogni azienda, così come la decisione sul 
trasferimento di fondi tra i due pilastri della Pac 
(sviluppo rurale e aiuti diretti e viceversa). 
I nuovi Psr potranno partire già dal 1° gennaio 
2014 e in ogni caso per alcune misure annuali, 
come ad esempio i pagamenti agroambientali 
o quelli relativi all’articolo 68, si applicheranno 
norme transitorie in modo che non vi sia alcu-
na interruzione in questo regime di sostegno agli 
agricoltori. Decisioni, anche queste, che richie-
deranno molti passaggi formali prima di essere 
votate, dal Parlamento europeo nella prossima 
“plenaria” e successivamente essere adottate dal 
Consiglio nella riunione di dicembre. Gli atti 
delegati e di esecuzione dovrebbero essere invece 
finalizzati nei primi mesi del 2014. 

I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea.

EUROPE DIRECT - CARREFOUR EUROPEO EMILIA
Via Emilia San Pietro, 22 - 42100 Reggio Emilia
Tel +39 0522 278019 - Fax +39 0522 518956
europedirect@crpa.it
www.europedirect-emilia.eu

Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al 

Consiglio sull’attuazione del Regolamento (CE) n. 814/2000 

del Consiglio relativo alle azioni di informazione riguardanti 

la Politica agricola comune. COM(2013) 645 def.

Seconda relazione della Commissione al Parlamento 

europeo al Consiglio, al Comitato economico e sociale 

europeo e al Comitato delle Regioni sull’attuazione dei 

Piani strategici nazionali e degli orientamenti strategici 

comunitari in materia di sviluppo rurale (2007-2013). 

COM(2013) 640 def.

Relazione della Commissione al Parlamento europeo 

e al Consiglio concernente i progressi in materia di 

disaccoppiamento. COM(2013) 617 def.

Relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento 

europeo sull’applicazione della direttiva 91/676/CEE 

del Consiglio relativa alla protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti 

agricole sulla base delle relazioni presentate dagli Stati 

membri per il periodo 2008-2011. COM(2013) 683 def.

Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al 

Consiglio sul funzionamento generale dei controlli negli 

Stati membri in materia di sicurezza alimentare, salute e 

benessere degli animali e salute delle piante. COM(2013) 

681 def.

Proposta di Decisione del Consiglio relativa alla firma, 

a nome dell’Unione europea, di un protocollo d’intesa 

sottoposto a revisione con gli Stati Uniti d’America 

concernente l’importazione di carni bovine provenienti da 

animali non trattati con alcuni ormoni di crescita e i dazi 

maggiorati applicati dagli Stati Uniti a determinati prodotti 

dell’Unione europea. COM(2013) 675 def. 

RASSEGNA DALLA 
GAZZETTA UFFICIALE UE
Regolamento di esecuzione (UE) n. 956/2013 della 
Commissione del 4 ottobre 2013 recante modifica del 
Regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 per quanto 
riguarda il pagamento dell’aiuto alle organizzazioni di 
produttori nel settore degli ortofrutticoli. 
Gazzetta Ufficiale UE L 263 del 5 ottobre 2013.
Secondo questo Regolamento, l’aiuto per i programmi 
di supporto ai prodotti ortofrutticoli destinati alla 
trasformazione attuati durante l’anno 2012 può essere 
versato entro il 31 dicembre 2013. Il Regolamento è entrato 
in vigore il 12 ottobre scorso. 

PROPOSTE IN DISCUSSIONE
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In calo l’export olandese di maiale, in Messico un allevamento di suini rispetta 
l’ambiente, raccolto record di olive in Spagna. Per gli agricoltori biologici tedeschi 
ricavi 2012 in aumento del 12%, la Ue studia l’impiego degli insetti nei mangimi

L’AGRICOLTURA SULLA STAMPA ESTERA

IN DIMINUZIONE  
LE ESPORTAZIONI OLANDESI  
DI CARNE DI MAIALE,  
MA CRESCONO  
GLI SCAMBI COMMERCIALI
THEPIGSITE.COM 
(portale inglese)
25 ottobre 2013

Nel primo semestre del 2013, le 
esportazioni olandesi di carne suina, 
fresca e surgelata, sono diminuite 
circa dell’8%. Secondo l’associazio-
ne tedesca dell’industria della carne 
(VDF), nei primi sei mesi dell’anno 
la carne di maiale, fresca e sur-
gelata, esportata dai Paesi Bassi 
è stata pari a 332 mila tonnellate: 
28 mila in meno rispetto allo stesso 
periodo del 2012. Le consegne verso 
l’Italia, principale destinatario delle 
esportazioni, hanno registrato una 
contrazione del 4,4%, mentre quelle 
in Germania – il secondo mercato 
dei Paesi Bassi – sono diminuite del 

12%. In calo anche i movimenti verso 
la Gran Bretagna, con un -18%. Le 
esportazioni verso il terzo mercato 
del Paese, la Grecia, sono rimaste 
sostanzialmente stabili, a quota 41 
mila tonnellate.
Nello stesso periodo, le esportazioni 
di carne suina dirette verso Paesi 
extraeuropei sono diminuite del 5%, 
scendendo a 63 mila tonnellate, a 
seguito, soprattutto, di un calo dei 
volumi destinati alla Corea del Sud, 
a Singapore e all’Australia. Le espor-
tazioni di suini vivi dai Paesi Bassi sono 
invece cresciute del 7%. La maggior 
parte degli scambi commerciali ha 
riguardato animali svezzati diretti 
verso la Germania. Nello stesso perio-
do, l’Italia ha acquistato quasi il 25% 
in più di maiali vivi, rispetto al 2012. 
Netto aumento, con un salto da 13 
mila a oltre 202 mila esemplari, nelle 
esportazioni di animali vivi, quasi 
esclusivamente maialini da latte, 
dirette verso la Spagna.

IN MESSICO UN ALLEVAMENTO 
DI suini “SENZA ODORE” 
RISPETTA L’AMBIENTE 
di Isabelle Schaefer
EL PAIS
(quotidiano spagnolo) 
24 ottobre 2013

Se è difficile figurarsi un maiale 
pulito, lo è ancora di più immagi-
nare un allevamento che rispetti 
l’ambiente. Un allevamento suinico-
lo nello stato di Morelos, in Messico, 
ha raggiunto entrambi gli obiettivi, 
con un impatto ambientale positivo 
grazie alla riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra. Sia i lavoratori 
che i suini da allevamento di Tlaquil-
tenango contribuiscono a questo 
scopo, come parte di una delle 
tante iniziative “verdi” che hanno 
messo il Messico in una posizione di 
leadership regionale in materia di 
tutela ambientale, in quanto il Pae-
se punta a dimezzare le emissioni di 
gas serra entro il 2050. A differenza 
di altri impianti per la produzione di 
carne di maiale, qui gli animali sono 
puliti e non stanno a contatto diretto 
con i propri escrementi. L’alleva-
mento odora, come è naturale, di 
maiale: un odore naturale, soppor-
tabile, quello che ci si aspetterebbe 
in campagna.
Che cosa è cambiato? L’azienda 
ha installato un biodigestore, un 
serbatoio chiuso in cui si stoccano 
gli escrementi dei 17 mila animali 
per evitare che circa 6 mila tonnel-
late all’anno di metano - un gas 
molto più inquinante dell’anidride 
carbonica - e di altri gas che provo-
cano l’effetto serra, possano finire 
nell’atmosfera. Questo equivale alle 
emissioni annuali di 1.200 veicoli a 
benzina. La buona notizia è che il 
metano è un combustibile. Pertanto, 
il gas prodotto nel biodigestore può 
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essere usato per produrre elettricità 
o semplicemente bruciato per evita-
re l’inquinamento.

AGRICOLTORI BIOLOGICI:  
IN GERMANIA RICAVI 2012  
IN AUMENTO DEL 12%
AGRARHEUTE.COM 

(portale tedesco)
21 ottobre 2013

Nel 2012 gli agricoltori biologici tede-
schi hanno avuto una crescita dei 
propri ricavi del 12 % rispetto all’anno 
precedente. Come rende noto l’Agen-
zia federale per l’Agricoltura e l’alimen-
tazione (Ble), questo risultato sarebbe 
principalmente dovuto agli elevati 
prezzi dei cereali e dei prodotti ortofrut-
ticoli biologici e alla forte espansione 
dell’allevamento di animali, soprattut-
to di galline ovaiole e polli bio. 
è quanto rivelano i dati sull’agricol-
tura biologica in Germania, raccolti 
dalla Società di informazione sul 
mercato agricolo (Ami) di Bonn, 
nell’ambito del Programma federale 
Agricoltura biologica e altre forme 
di agricoltura sostenibile (Boeln). 
Rispetto al 2011, ciascun agricoltore 
biologico ha aumentato i propri 
ricavi, in media, da 135 a 1.483 euro. 
A contribuire alla crescita sono stati 
soprattutto gli allevamenti di galli-
ne ovaiole, aumentati del 17% per 
cento. Anche i quantitativi di polla-
me hanno registrato una notevole 
crescita (+16%). Nel 2012 il latte ha 
invece subito un rallentamento, con 
appena il 2% in più rispetto all’anno 
precedente. Nonostante la forte 
domanda di carne suina biologica, 
le cifre degli esemplari macellati, 
circa 260 mila, sono risultate molto 
basse. Nella produzione agricola si 
è registrata una lieve diminuzione 
delle superfici destinate alla coltiva-
zione di cereali biologici, che hanno 
raggiunto i 202 mila ettari. Le colture 
principali si sono confermate frumen-
to, segale e soia. Le superfici coltiva-
te a farro, che riveste una notevole 
importanza soprattutto nel sud della 
Germania, hanno invece subito un 
forte calo (-14%). 

L’ANDALUSIA AVRà  
LA SUA SECONDA  
MIGLIOR RACCOLTA OLIVICOLA  
DEGLI ULTIMI VENTI ANNI 
di Gines Donaire
EL PAIS
(quotidiano spagnolo) 
21 ottobre 2013 

L’Andalusia avrà la sua seconda mi-
glior raccolta delle olive degli ultimi 
due decenni. Il dato, reso pubblico 
dal Consiglio agricolo della regione, 
stima una produzione di 1,31 milioni 
di tonnellate di olio d’oliva, una cifra 
superata solo leggermente dall’ot-
tima campagna 2011-2012 e che 
triplica le cifre dello scorso anno, 
quando a causa del maltempo c’e-
ra stato un calo del 60%. Previsioni 
record per la provincia di Jaen che, 
con 715 mila tonnellate, rappresen-
ta il 54% della produzione andalusa. 
In Andalusia. La stima fatta dal 
Consiglio attraverso un sondaggio 
tra 233 frantoi e più di 1.200 aziende 
olivicole prevede un aumento del 
32% rispetto alla media delle ultime 
cinque stagioni. Questa crescita si 
farà sentire in tutte le province della 
regione (con l’eccezione di Huelva, 
dove l’olivo è una coltura residuale). 
Le cooperative e le organizzazioni 
agricole hanno ricevuto con una 
certa diffidenza queste previsioni. 
“Le stime possono danneggiare 
i prezzi”, ha ammesso Luis Carlos 
Valero, della organizzazione agrico-
la Asaja. Se l’anno scorso, con un 
calo della produzione così deciso, 
il prezzo è aumentato solo legger-
mente (non ha superato i tre euro 
al chilo), ora si teme che la sovrap-
produzione provochi un crollo dei 
prezzi. Il valore della produzione in 
Andalusia, l’81% di quella spagnola, 
è pari a 2,24 miliardi e si spera che 
la campagna attuale 
generi 23 milioni 
di giornate di 
lavoro, il 40 % 
dell’occupa-
zione agri-
cola della 
regione.  

la UE DEVE CONSENTIRE  
L’UTILIZZO DI INSETTI  
NELL’ALIMENTAZIONE  
DEL BESTIAME 
WORLDPOULTRY.NET
(portale olandese)
21 ottobre 2013 

Cresce l’interesse per l’utilizzo di 
insetti come fonte alternativa di 
proteine nell’alimentazione degli 
animali. Il Proteinsect, un progetto 
finanziato dall’Unione Europea, e 
coordinato in Gran Bretagna dalla 
Fera (Food and environment rese-
arch agency), opera per cambiare 
l’attuale legislazione. Diverse specie 
sono altamente nutritive e la loro 
produzione ha un impatto ambien-
tale minore, rispetto alle tradizionali 
fonti proteiche destinate ai mangi-
mi per animali. Un altro vantaggio è 
che l’allevamento può essere fatto 
con successo, e rapidamente, su 
materiali biologici come verdure, 
scarti domestici e organici, ridu-
cendo il volume di questi materiali 
del 60%. I resti possono poi essere 
riciclati come fertilizzante. Le leggi 
attuali della Ue vietano l’utilizzo di 
proteine derivanti dagli insetti nei 
mangimi per animali, ad eccezione 
dei mangimi per pesci e molluschi. 
Grazie alla ricerca portata avanti 
da Proteinsect, e da altri progetti, 
l’efficacia e la sicurezza degli insetti 
come proteine sono sempre più 
evidenti, e si spera che, in futuro, 
potranno essere utilizzati nei mangi-
mi destinati ai suini che già consu-
mano insetti come parte della 
loro dieta naturale. 

novembre 2013
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Pesca, il Parlamento Ue approva 
� uno stanziamento di 6,5 miliardi 

Sono i fondi su cui potrà contare il Feamp 2014-2020.  
Obiettivo: promuovere un utilizzo sostenibile delle risorse ittiche. 
Previste misure per i giovani pescatori

A cura di
RITA RICCI

Più sicurezza per i pescatori, condizioni 
di lavoro migliori, raccolte dati precise 
e infrastrutture portuali più avanzate. 
Queste in sostanza le proposte del re-

golamento sull’assegnazione del Fondo europeo 
per gli affari marittimi e la pesca (Feamp), ap-
provato dal Parlamento europeo, che modifica i 
finanziamenti al settore della pesca per il perio-
do 2014-2020 e che potrà contare su 6,5 miliar-
di di euro. Norme e risorse per dare un futuro 
al modello europeo di pesca sostenibile, elimi-
nare la pesca eccessiva, consentire una buona 
gestione della capacità della flotta, permettere 
ai pescatori di poter vivere con i proventi deri-
vati dalla loro professione, aiutandoli a rispet-
tare le regole della nuova Politica comune della 
pesca (Pcp). 
Per rendere effettivo l’accordo fra Europarla-
mento e Consiglio sulla prossima Politica co-

mune della pesca, che impone agli Stati mem-
bri di fissare – a partire dal 2015 - le quote 
per la pesca sostenibile e introduce un divieto 
di rigetto delle catture indesiderate, il Fondo 
aiuterà i pescatori a conformarsi alle nuove 
norme e sosterrà gli investimenti in attrezza-
ture da pesca più selettive per facilitare la mo-
vimentazione, lo sbarco e lo stoccaggio delle 
catture indesiderate.
Il nuovo Feamp finanzierà anche la raccolta e 
la gestione dei dati sulla pesca, necessari per 
rispettare il rendimento massimo sostenibile ri-
chiesto dalle nuove norme della Pcp (Msy in in-
glese, ossia uno sfruttamento compatibile da un 
punto di vista ambientale delle risorse ittiche).
La proposta di Regolamento, così come emen-
dato dagli eurodeputati, prevede il supporto del 
Fondo per il ritiro, la sostituzione e l’ammoder-
namento dei motori, a condizione che la poten-
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za del nuovo motore sia inferiore del 40% ri-
spetto al precedente. E’ stato invece respinto un 
emendamento che prevedeva la reintroduzione 
degli aiuti per il rinnovamento delle flotte. 
Strasburgo inoltre propone di consentire ai pe-
scatori con meno di 35 anni e con almeno cin-
que anni di esperienza professionale nel settore 
di usufruire di un contributo pari a 100 mila 
euro a sostegno dell’avvio dell’esercizio della 
piccola pesca, nel caso si acquisti una nave adi-
bita alla pesca costiera con un età compresa tra 
i 5 e i 20 anni.
La Politica comune della pesca e la politica ma-
rittima integrata saranno entrambe finanziate 
attraverso il Feamp e l’utilizzo di un unico fon-
do contribuirà a semplificare e integrare i diver-
si interventi.
L’utilizzo del Fondo per finanziare le misure di 
controllo e di applicazione garantirà inoltre un 
attento rispetto delle norme della politica co-
mune della pesca.
Bruxelles ha accolto con soddisfazione il voto 
del Parlamento europeo sul Fondo europeo per 
gli affari marittimi e la pesca. Secondo la Com-
missione europea questo voto costituisce una 

tappa fondamentale per raggiungere un accordo 
politico entro la fine dell’anno, che consentireb-
be al Fondo di essere operativo a partire da gen-
naio 2014. 
Nel commentare il nuovo Feamp la commis-
saria europea alla Pesca Maria Damanaki ha 
sottolineato il proprio apprezzamento: «Sono 
soddisfatta dell’esito generale del voto. In parti-
colare del rifiuto di utilizzare il denaro dei con-
tribuenti europei per la costruzione di nuovi 
pescherecci e della decisione di limitare l’im-
porto dei fondi che gli Stati membri possono 
destinare alle flotte da pesca. Ciò consentirà 
al Feamp di concentrarsi sul finanziamento di 
progetti che promuovono un futuro sostenibile 
per il settore della pesca e le comunità costiere. 
Positivo inoltre che il Parlamento abbia deciso 
che le parti interessate possano beneficiare di 
un sostegno che consenta loro di partecipare ai 
consigli consultivi».
L’assemblea plenaria di Strasburgo ha votato per 
avviare nelle prossime settimane i negoziati sul 
Fondo con il Consiglio. L’eventuale accordo 
sarà poi messo ai voti della Commissione per la 
pesca prima dell’approvazione definitiva in aula. 

novembre 2013
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La crisi frena il flusso 
dei prestiti alle imprese 
A cura di ISMEA, 

Istituto di Servizi 
per il mercato 

alimentare, 
Roma 

Nel primo semestre 2013 i finanziamenti bancari a livello 
nazionale si sono ulteriormente ridotti (-4,2%). Cresce il peso 
delle erogazioni a breve termine

A cura di Giancarlo Martelli
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L’evoluzione del credi-
to agrario conferma il 
trend negativo anche nel 
2013. È quanto emerge 

dai dati Sgfa, Società di gestione 
fondi in agricoltura facente capo 
ad Ismea, in riferimento alle ero-
gazioni bancarie al settore prima-
rio.
Nel secondo trimestre 2013, in 
base agli ultimi aggiornamenti, 
i prestiti concessi dagli istituti 
di credito alle imprese agrico-
le italiane hanno fatto segnare 
un’ulteriore contrazione, tota-
lizzando 660,5 milioni di euro. 

L’importo, se confrontato con le 
erogazioni del secondo trimestre 
2012, rivela una contrazione del 
7,1%, nettamente più accentuata 
rispetto al calo dello 0,1%, sem-
pre su base annua, registrato nel 
periodo gennaio-marzo 2013 . 

Una dinamica negativa 

Da rilevare che la dinamica del 
credito al settore primario appa-
re ancora più negativa se si con-
sidera che già nel 2012, sempre 
in relazione al secondo trimestre 
dell’anno, i finanziamenti alle 

imprese agricole e della pesca 
avevano subito, su base annua, 
una riduzione del 19%. In pra-
tica, in appena un biennio l’am-
montare complessivo del credito 
relativo al trimestre in questione 
è passato da 878,1 milioni di 
euro nel 2011 ai 660,5 milioni 
del 2013, subendo in termini 
assoluti una contrazione di quasi 
218 milioni di euro.
A tutto giugno 2013 - spiega an-
cora il rapporto Ismea/Sgfa - il 
credito agrario valutato nell’intero 
semestre ha fatto segnare una ridu-
zione del 4,2% rispetto alla prima 
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metà del 2012. Un calo significati-
vo, ma molto più attenuato rispet-
to al -25,1% registrato nel periodo 
gennaio-giugno dell’anno scorso. 
Anche in questo caso emerge, in 
tutta la sua rilevanza, il bilancio di 
un biennio fortemente negativo, 
che nel semestre in esame ha fat-
to mancare alle imprese del settore 
primario un volume di prestiti pari 
a circa 458 milioni di euro.

L’analisi per macro-aree 

I dati suddivisi per macrori-
partizioni territoriali rivelano 
dinamiche di diversa intensità 
e talvolta anche divergenti. Se 
si guarda alle regioni del Nord-
Est (Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Trentino Alto Adige ed 
Emilia-Romagna) emerge, nel 
secondo trimestre 2013, una 
contrazione, in ragione d’anno, 
sostanzialmente allineata a quel-
la nazionale (-7%). Il calo più 
accentuato si registra invece nel 
gruppo delle regioni del Nord-
Ovest (Lombardia, Valle d’Ao-

sta, Piemonte e Liguria), dove il 
credito agrario, confrontato con 
il secondo trimestre del 2012, ha 
subito una contrazione del 29%. 
Pesante il ridimensionamento 
anche nelle Isole, dove la flessio-
ne annua è del 24%. Nelle re-
gioni del Centro Italia si registra 
un -12% circa, mentre al Sud la 
situazione appare complessiva-
mente migliore rispetto all’anno 
passato, dal momento che il cre-
dito erogato alle aziende agricole 
ha fatto registrare una crescita 
del 40%.
Per quanto riguarda il “peso spe-

cifico” delle diverse macro-aree, 
il Nord, nel complesso, intercet-
ta il 61% del credito agrario na-
zionale (il 34,5% va alle regioni 
del Nord-Est e il 26,5% a quel-
le del Nord-Ovest); le imprese 
agricole del Mezzogiorno, Isole 
escluse, assorbono un altro 18% 
scarso dei prestiti complessiva-
mente erogati al settore dal siste-
ma bancario, contro il 10% cir-
ca delle regioni centrali e meno 
del 4% delle Isole. Per la quota 
residua del 7% circa i dati non 
forniscono indicazioni sull’attri-
buzione territoriale.

Tab. 1 - La dinamica del credito agrario in Italia (dati trimestrali e semestrali, valori in euro)
Erogazioni Variazioni %

2011 2012 2013 2012/2011 2013/2012

1° trim.  740.048.337  500.767.418  500.028.693 -32,3% -0,1%

2° trim.  878.106.869  711.129.430  660.519.987 -19,0% -7,1%

3° trim.  630.368.879  538.891.292  - -14,5% -

4° trim.  568.395.791  598.783.505  - 5,3% -

1° sem.  1.618.155.206  1.211.896.848  1.160.548.680 -25,1% -4,2%

2° sem.  1.198.764.670  1.137.674.797  - -5,1% -

Totale 2.816.919.876 2.349.571.645 - -16,6% -

Fonte: Ismea-Sgfa

L’EMILIA-ROMAGNA REGINA DEL NORD-EST 
Tanti gli impedimenti: mutui spesso inferiori 
alle richieste negli importi effettivamente 
concessi, ma anche alti tassi di interesse 
e lunghi tempi di attesa per l’istruttoria. 
Sono diversi i fattori che frenano, di fatto, 
l’accesso al credito da parte delle aziende 
agricole italiane, soprattutto nelle regioni 
del Centro-Sud. 
Secondo un’analisi Ismea, su dati Sgfa, ne-
gli ultimi sei anni (dal 2007 al 2012) la dina-
mica del credito agrario ha fatto emergere 
un andamento a due velocità a seconda 
delle diverse aree del Paese. Al Nord le 
aziende agricole hanno beneficiato di un 
incremento medio annuo delle erogazioni 
bancarie del 3% e dell’1%, rispettivamente 
nel Nord-Est e nel Nord-Ovest, mentre nello 
stesso periodo i finanziamenti si sono ridotti 
del 15% nel Centro Italia e dell’11% al Sud. A 
livello nazionale la flessione media annua è 
risultata di 3 punti percentuali.
Fortemente mutata anche la geografia 
del credito nel settore primario. Mentre 
nel 2007 la distribuzione risultava piuttosto 

omogenea a livello di macro-aree, oggi si 
assiste a una marcata polarizzazione, con il 
Nord che da solo intercetta oltre il 70% delle 
erogazioni bancarie, nonostante il minor 
numero di imprese agricole presenti sul suo 
territorio. In relazione alla struttura del cre-
dito, ad un calo dei finanziamenti di medio 
termine ha corrisposto una tenuta del lungo 
periodo e un aumento dei prestiti a breve, 
che hanno raddoppiato la loro incidenza 
dal 2007 al 2012.
Nel Nord-Est - rileva l’analisi Ismea - è 
l’Emilia-Romagna ad assorbire la quota 
più rilevante dei prestiti bancari al settore 
primario (il 48% del totale dell’area) e 
soprattutto a registrare il tasso di crescita più 
sostenuto nella media annua del periodo 
(+7%). Anche se in valori assoluti il picco 
più alto è stato registrato nel 2010, per poi 
iniziare la discesa (tab. 3).  
Tra il 2007 e il 2012 la struttura del credito 
agrario emiliano-romagnolo ha subito pro-
fondi cambiamenti. Se all’inizio del periodo 
l’attività era quasi del tutto sbilanciata sui 

finanziamenti di medio e lungo periodo, 
con quote rispettivamente del 55 e del 
43% dell’erogato su base regionale, con il 
passare degli anni si registra una significa-
tiva partecipazione anche del credito a 
breve termine. Basti pensare, al riguardo, 
che i prestiti con scadenza entro i 18 mesi 
dal 2% di incidenza sul totale dei finanzia-
menti regionali, nella fotografia scattata al 
2007, sono passati a fine periodo al 27% di 
quota, a scapito soprattutto dei finanzia-
menti di medio termine, che nel 2012 sono 
invece scesi al 31%, contro il 42% del lungo 
termine. 
La disaggregazione dei dati per finalità 
rivela un’analoga crescita dell’incidenza 
dei prestiti di esercizio, cioè quelli concessi 
per l’attività ordinaria delle aziende agri-
cole. Di contro si è ridotta in campagna la 
quota delle erogazioni rilasciate dagli istitu-
ti di credito per esigenze di ristrutturazione, 
mentre è cresciuta, seppure marginalmen-
te, l’incidenza dei finanziamenti destinati 
agli investimenti. 
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Un trend differenziato 
per durata e finalità 

In relazione alla durata dei fi-
nanziamenti, e sempre con ri-
ferimento al secondo trimestre 
del 2013, emerge su base annua 
una contrazione dei prestiti con 

durata oltre i 18 mesi (rispetti-
vamente del 7% quelli di medio 
termine e del 17,6% quelli di 
lungo termine). Al contrario cre-
scono del 29,2% le erogazioni di 
breve durata, anche se in termini 
di incidenza relativa i finanzia-
menti di medio-lungo termine 

continuano a rappresentare il 
grosso del credito agrario, con 
una quota pari all’80%.
L’evoluzione dei finanziamenti 
bancari distinti per finalità mo-
stra un forte incremento del cre-
dito di esercizio, cresciuto su base 
annua di quasi il 32% nel secon-
do trimestre 2013. Di pari passo 
sono aumentate, seppure in mi-
sura più modesta, le erogazioni 
per interventi di ristrutturazione 
(+12,8% rispetto al secondo tri-
mestre del 2012), mentre segna-
no una battuta d’arresto (-17%) 
i prestiti concessi per esigenze di 
investimenti aziendali.
Ne deriva - spiega il rappor-
to - che la flessione osservata 
su base nazionale sia della do-
manda interna, che degli inve-
stimenti fissi lordi complessivi 
(-0,3% su base trimestrale, 
secondo i dati Istat sulla con-
tabilità nazionale), ha coinvol-
to nella spirale negativa anche 
il settore primario. L’analisi 
Ismea rivela infine che a fron-
te della minore propensione ad 
investire da parte degli opera-
tori agricoli emerge un crescen-
te fabbisogno di liquidità per la 
gestione ordinaria delle aziende 
e per operazioni di ristruttura-
zione dei debiti. 

Tab. 2 - La dinamica del credito agrario nel Nord-Est per regione nel periodo 2007-2012 (valori in euro)
Area geografica 2007 2008 2009 2010 2011 2012

Nord-Est 682.014.285 727.104.513 843.591.701 1.070.352.276 960.795.658 786.205.665

Trentino-Alto Adige 33.823.858 48.098.971 50.581.353 18.418.413 24.858.268 17.244.295

Veneto 303.872.089 310.288.507 383.059.913 421.545.820 399.719.975 342.374.978

Friuli-Venezia Giulia 81.594.340 83.825.242 59.888.582 110.897.165 78.591.461 65.658.679

Emilia-Romagna 262.723.998 284.891.793 350.061.853 519.490.878 457.625.954 360.927.713

Fonte: elaborazione ISMEA su dati provvisori SGFA

Tab. 3 - La dinamica del credito agrario in emilia-romagna per durata del finanziamento nel 
periodo 2007-2012 (valori in euro)
Tipologia 2007 2008 2009 2010 2011 2012

Emilia-Romagna 262.723.998 284.891.793 350.061.853 519.490.878 457.625.954 360.927.713

Breve-termine 6.231.298 283.500 9.595.223 58.886.703 83.324.006 97.177.441

Medio-termine 144.726.559 140.708.067 152.609.019 160.084.675 144.431.382 112.949.038

Lungo-termine 111.766.141 143.900.226 187.857.611 300.519.500 229.870.566 150.801.234

Fonte: elaborazione ISMEA su dati provvisori SGFA

Tab. 4 - La dinamica del credito agrario in emilia-romagna per finalità del finanziamento nel 
periodo 2007-2012 (valori in euro)
Tipologia 2007 2008 2009 2010 2011 2012

Emilia-Romagna 262.723.998 284.891.793 350.061.853 519.490.878 457.625.954 360.927.713

Gestione 6.231.298 383.500 9.595.223 58.886.703 83.324.006 97.102.441

Investimento 195.326.882 222.305.280 277.969.095 375.553.199 336.371.048 238.846.135

Ristrutturazione 61.165.818 62.203.013 62.497.535 85.050.976 37.930.900 24.979.137

Fonte: elaborazione ISMEA su dati provvisori SGFA

Dalla Regione sette milioni 
per sostenere gli investimenti 

Grazie ai contributi in conto interessi finanziati prestiti alle 
imprese per un importo complessivo di oltre 410 milioni nel 
periodo 2008-2013

GIUSEPPE 
TODESCHINI,

GIANNI 
PIANCASTELLI

Servizio Aiuti  
alle Imprese, 

Regione  
Emilia-Romagna La grave crisi finanziaria 

mondiale esplosa nel 
2008 e che continua a 
far sentire i suoi effetti 

sull’attività economica e sulla vita 

di tutti i giorni della popolazione 
in molte parti del globo ha pro-
vocato una forte sofferenza del 
sistema creditizio internazionale 
e nazionale, determinando anche 

la riduzione dell’afflusso di finan-
ziamenti bancari verso le imprese 
agricole. La conseguenza principa-
le è stata una consistente e costante 
contrazione dei volumi di capitale 
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liquido disponibile sia per gli investimenti, 
sia per la gestione ordinaria (ad esempio 
l’acquisto dei mezzi tecnici, concimi, an-
tiparassitari, sementi, ecc.), in attesa degli 
incassi derivanti della vendita dei prodotti 
da parte delle imprese agricole.
La Regione Emilia-Romagna, in collabo-
razione con il sistema dei Confidi agricoli 
regionali, per contrastare il fenomeno del 
cosiddetto credit crunch ha attivato negli 
ultimi anni specifici programmi di in-
tervento sul credito di conduzione a fa-
vore delle imprese agricole per attenuare 
le difficoltà che le stesse aziende stanno 
registrando nell’accesso ai finanziamenti 
bancari, molto più onerosi e difficili da 
ottenere che in altri Paesi europei. 
Gli interventi sono consistiti da una parte 
nell’erogazione di contributi in conto in-
teressi sui prestiti a breve termine (fino a 
12 mesi) concessi dagli istituti di credito 
alle aziende agricole per le necessità legate 
alle anticipazioni delle spese di conduzio-
ne fino alla vendita finale dei prodotti, 
dall’altra nel coinvolgimento dei Confi-
di agricoli anche nel rilascio di una ga-
ranzia per la tutela del prestito concesso, 
con l’utilizzo di risorse proprie degli stessi 
Confidi. Con la messa in moto di queste 
iniziative la Regione ha favorito una certa 
“reattività” da parte del sistema creditizio 
e ciò ha in parte contributo ad attenuare 
l’impatto della crisi economica. 

La legge n. 43/97,  
uno strumento fondamentale

Lo strumento normativo che ha reso 
possibili queste concrete azioni è la leg-
ge regionale n. 43/1997 che prevede 
interventi a favore delle forme collettive 
di garanzia nel settore agricolo e rappre-
senta una sorta di fiore all’occhiello per 
l’Emilia-Romagna in ambito nazionale. 
Il provvedimento, aggiornato alle nuove 
indicazioni dell’Unione europea con la 
successiva legge regionale n. 17/2006, 
ha dato un impulso decisivo alla nasci-
ta e allo sviluppo dei Confidi nel settore 
agricolo, fornendo agli stessi gli stru-
menti necessari a contrastare la situazio-
ne di crisi. 
Gli obiettivi di fondo della legge n. 
43/97 e dell’intera politica regionale in 
materia di accesso al credito per le azien-
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de agricole possono essere così 
sintetizzati:
•	 favorire il superamento della 

situazione di svantaggio dei 
produttori agricoli rispetto agli 
settori produttivi;

•	 rafforzare la capacità degli agri-
coltori nel rapportarsi con il si-
stema bancario;

•	 rendere più rapidi, incisivi e 
snelli i meccanismi di conces-
sione degli aiuti.

Per una maggiore efficacia delle 
iniziative promosse e per facili-
tare l’accesso al credito agrario 
da parte delle aziende agricole, 
la Regione Emilia-Romagna ha 
inoltre sensibilizzato l’avvio di 
azioni di aggregazione e fusione 
tra i Confidi agricoli regionali 
(vedi box a pag. 33).
A riscontro della fruttuosa col-
laborazione tra la Regione Emi-
lia-Romagna ed il sistema dei 
Confidi agricoli riportiamo nella 
tabella 1 a fianco il consuntivo 
delle iniziative realizzate nel pe-
riodo 2008 -2013: questo quadro 
evidenzia che per aiutare le im-
prese agricole sono stati assegna-
ti e utilizzati quasi 7 milioni di 
euro di fondi regionali (concorso 
interessi concesso sotto forma di 
aiuti de minimis in applicazione 
del Reg. CE n. 1535/2007), ri-
partiti su oltre 6.800 domande di 
aiuto, per un ammontare totale 
di prestiti finanziati di oltre 410 
milioni di euro. A seguire, nella 
tabella 2, il dettaglio degli inter-
venti nei vari settori produttivi. 

Tab. 1 - emilia-romagna: ripartizione per organismo di garanzia dei programmi de minimis  
in agricoltura (2008-2013)

Organismo di garanzia
Fondi  

assegnati
Domande 
finanziate

Importo  
prestiti

Agrifidi Uno Emilia Romagna soc. coop. Bologna 4.192.770,80 4.298 241.878.225,58

Consorzio agricolo ferrarese di garanzia -Agrifidi Ferrara 485.665,30 652 28.391.039,76

Agrifidi soc. coop. Modena 1.083.924,74 959 66.129.514,55

Agrifidi Emilia soc. coop. Parma 1.135.352,45 837 69.375.100,00

Agrifidi soc. coop. Reggio Emilia 65.983,13 69 5.764.245,81

Totali 6.963.696,42 6.815 411.538.125,70

Tab. 2 - emilia-romagna: ripartizione per settori dei programmi de minimis in agricoltura  
(2008-2013)

Settore produttivo
Fondi  

assegnati
Domande 
finanziate

Importo prestiti 
finanziati

Lattiero-caseario (D.G.R. 2053/2008) 139.212,12 178 14.021.211,86

Suinicoltura (D.G.R. 566/2009) 52.563,24 37 5.256.323,38

Frutticoltura (D.G.R. 1339/2009) 282.713,14 351 14.135.656,09

Produzione primaria prodotti agricoli - Annata agraria 
2009-2010 (D.G.R. 2052/2009)

1.300.000,00 1.081 65.054.693,80

Produzione primaria prodotti agricoli - Annata agraria 
2010-2011 (D.G.R. 1794/2010)

1.700.000,00 1.516 94.529.049,98

Produzione primaria prodotti agricoli - Annata agraria 
2011-2012 (D.G.R. 1751/2011)

1.800.000,00 1.753 105.882.352,54

Produzione primaria prodotti agricoli - Annata agraria 
2012-2013 (D.G.R. 1668/2012)

1.600.000,00 1.808 106.691.644,18

Suinicoltura (con esclusione delle aziende con sede nei 
comuni colpiti dal sisma del 2012) (D.G.R. 798/2013)

28.740,00 17 1.916.000,00

Produzione primaria produzioni agricole e suinicole 
(imprese ricadenti nei comuni colpiti dal sisma del 2012) 
(D.G.R. 793/2013)

60.467,92 74 4.051.193,87

Totali 6.963.696,42 6.815 411.538.125,70

AIUTI DE MINIMIS, IL TETTO MASSIMO PER AZIENDA VA ALZATO
Si sono aperte all’inizio di quest’anno a livello 

europeo le consultazioni tra gli Stati membri 

per la modifica della normativa comunitaria 

sugli aiuti di Stato. Per quanto riguarda il settore 

agricolo, che ha e continuerà ad avere una 

sua specifica disciplina, si sta provvedendo a 

modificare il regolamento (CE) n. 1535/2007 

relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 

del Trattato CE; regolamento che discipli-

na gli interventi de minimis nel settore della 

produzione agricola e la cui validità scade il 31 

dicembre prossimo.

La Commissione europea ha già preparato 

due bozze di regolamento, che delineano due 

ipotesi operative: la prima è la proroga della 

validità dell’attuale regime de minimis fino al 30 

giugno 2014; la seconda è la definizione di un 

nuovo regime de minimis per il sistema agrico-

lo. La seconda ipotesi, relativa all’applicazione 

degli articoli 107 e 108 del Trattato CE, è stata 

pubblicata congiuntamente all’invito da parte 

della Commissione europea alla presenta-

zione di osservazioni sullo stesso progetto di 

regolamento.

Tra gli elementi innovativi e positivi di questa 

seconda ipotesi si evidenzia che, nel caso 

di fusioni o acquisizioni tra imprese agricole 

vengono fatti salvi gli aiuti concessi in regime 

de minimis precedentemente alla fusione o 

all’acquisizione stessa. Inoltre vengono indicate 

e precisate le procedure da attuarsi in caso 

di scissione di un’azienda in due o più imprese 

distinte. Resta invece ancora troppo basso il 

tetto massimo di aiuto concedibile a ciascuna 

impresa nel triennio di riferimento, tetto che 

salirebbe dagli attuali 7.500 euro a 10.000 euro. 

Non si comprendono le motivazioni che 

impediscono alla Commissione di innalzare 

tale soglia ad un valore ricompreso tra i 30.000 

e 50.000 euro. L’attuale limitazione ha infatti 

consentito finora di attivare esclusivamente 

prestiti di conduzione, escludendo invece i 

finanziamenti a medio-lungo termine. La vera 

sfida, pertanto, è modificare questo tetto mas-

simo di aiuto; solo in questo modo potremmo 

dare una vera, ulteriore opportunità di crescita 

alle imprese agricole, equiparandole a quelle 

operanti negli altri settori produttivi. 
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Agrifidi: basse insolvenze 
e operatività in crescita 

Anche il 2013 sta fi-
nendo e nonostante 
le aspettative generali 
non si vedono ancora 

i segnali della tanto attesa ripre-
sa dell’economia italiana da tutti 
auspicata, né tanto meno si in-
travvede un miglioramento degli 
indici della fiducia da parte della 
maggior parte delle imprese e 
delle famiglie italiane. Uno degli 
indicatori dei disagi e delle dif-
ficoltà che in questa fase stanno 
vivendo le aziende è l’incremento 
esponenziale delle insolvenze re-
gistrate dal mondo bancario, che 
nel 2013 - come emerso in un in-
contro organizzato il mese scorso 
a Modena dall’Abi (Associazione 
bancaria italiana) - ha raggiun-
to valori impressionanti, con 
un incidenza media dell’7,34%, 
per un importo totale 
di circa 141 miliardi di 
euro. 
In un contesto del genere 
non c’è da stupirsi se gli 
istituti di credito hanno 
alzato il livello di attenzione 
nell’erogare i finanziamenti, 
con la conseguenza che impre-
se e famiglie hanno sempre più 
difficoltà nel farsi concedere pre-
stiti e mutui, poiché è difficile 
ottenere dei rating (valutazione 

sull’affidabità o solidità finanzia-
ria, ndr.) soddisfacenti; pertanto 
molte aziende non riescono ad 
accedere al credito e quando ci 
riescono devono pagare di più 
che in passato il danaro avuto 
in prestito. A causa dell’aumento 
delle sofferenze bancarie anche 
diversi Confidi stanno vivendo 
una fase di difficoltà, con conse-
guenti erosione dei propri patri-
moni di garanzia grazie ai quali 
potevano rilasciare le fidejussio-
ni alle banche. 
La minor patrimonializzazione 

dei Confidi da un lato ha fatto 
sì che le banche abbiano comin-
ciato a valutare meno favorevol-
mente le garanzie offerte degli 
organismi meno solidi dal pun-
to di vista finanziariario; dall’al-
tro ha fatto registrare un calo 
dell’operatività degli stessi Con-
fidi, con inevitabili ripercussioni 
negative sulla redditività degli 
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dossier credito agrario

stessi, a causa della lievitazione 
dei costi di funzionamento. 

In questo difficile scenario i Con-
fidi agricoli dell’Emilia-Romagna 

hanno continuato a svolgere il 
loro ruolo fondamentale per favo-
rire l’erogazione dei finanziamenti 
alle imprese associate: nonostante 
la crisi economica generale, e i 
tanti i problemi specifici che han-
no colpito il settore, le banche 
hanno infatti continuato ad ero-
gare il credito alle imprese agricole 
associate agli Agrifidi operanti in 
regione (vedi tabella 1) . 
C’è anche un altro dato che 
permette di valutare meglio lo 
stato di salute dei Confidi agri-
coli regionali e dei loro associa-
ti: l’andamento delle sofferenze. 
Dalle cifre degli ultimi bilanci 
disponibili, infatti, si evince 
che nel 2012, in controtenden-
za rispetto al sistema creditizio 
regionale e all’andamento di 
molti Confidi intersettoria-
li, le insolvenze degli Agrifidi 
operanti in Emilia-Romagna 
sono rimaste in linea con il 

Tab. 1 - Emilia-romagna: l’attività degli agrifidi nel 2012 (valori in euro) 

TIPOLOGIA FINANZIAMENTI E GARANZIE
AGRIFIDI UNO  

EMILIA-ROMAGNA
MODENA AGRIFIDI EMILIA REGGIO EMILIA FERRARA TOTALI

ACQUISTO TERRENI 3.190.693,00 803.000,00 2.288.000,00 - 185.000,00 6.466.693,00

INVESTIMENTI 6.261.761,20 3.796.219,91 10.768.003,00 1.132.073,00 917.043,49 22.875.100,60

CONDUZIONE 7.986.805,09 1.012.000,00 6.768.000,00 - 10.358.463,60 26.125.268,69

CONDUZIONE DE MINIMIS 76.942.320,69 17.590.009,56 22.522.300,00 4.408.468,00 2.578.247,91 124.041.346,16

CONSOLIDAMENTI PASSività 536.371,90 - 2.012.000,00 - 348.000,00 2.896.371,90

ALTRO - - 2.476.000,00 - - 2.476.000,00

LIQUIDITA' 60 MESI DE MINIMIS - 1.107.500,00 - 1.790.000,00 - 2.897.500,00

OPERATIVITA' STRAORDINARIA - 1.221.953,09 - - - 1.221.953,09

TOTALE FINANZIAMENTI EROGATI E GARANTITI 94.917.951,88 25.530.682,56 46.834.303,00 5.646.411,00 14.386.755,00 187.316.103,44

GARANZIE RILASCIATE (SU DEBITO RESIDUO) 40.069.596,81 11.350.689,66 39.091.042,00 2.777.339,00 11.968.111,00 105.256.778,47

GARANZIE PRESTATE SU FINANZIAMENTI EROGATI  
(DAL 01/1/11 AL 31/12/12)

19.956.884,27 3.212.702,85 13.389.560,00 1.056.441,10 2.980.900,92 40.596.489,14

SOCI (N.) 5.312,00 1.946,00 1.803,00 1.231,00 2.467,00 12.759,00

FINANZIAMENTI EROGATI (N.) 1.818,00 385,00 551,00 87,00 444,00 3.285,00

FINANZIAMENTI DELIBERATI (N.) 1.992,00 526,00 618,00 113,00 582,00 3.305,00

TOTALE FINANZIAMENTI DELIBERATI 105.411.904,58 36.818.093,42 50.389.000,00 7.330.541,00 20.882.937,00 220.832.476,00

TOTALE INSOLVENZE  PAGATE 30.094,00 4.283,27 176.517,00 2.346,49 8.284,24 221.525,00
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NASCE AGRIFIDI MODENA REGGIO FERRARA
Si chiamerà “Agrifidi Modena Reggio Ferra-

ra” il nuovo ente che nascerà dalla fusione 

dei tre Confidi agricoli provinciali, finora 

separati. La nascita del nuovo organismo in-

terprovinciale, operativo dal 2014, è l’ultimo 

tassello del processo di aggregazione che 

negli ultimi anni ha dapprima portato alla 

costituzione di Agrifidi Uno Emilia-Romagna, 

che opera nelle province di Bologna, Raven-

na, Forlì-Cesena e Rimini, poi di Agrifidi Emilia, 

attivo nelle province di Parma e Piacenza. 

In questo modo si riducono a tre gli Agrifidi 

attivi in regione, con una notevole semplifi-

cazione dell’assetto organizzativo. Ad Agrifidi 

Modena Reggio Ferrara, nato dall’accordo 

tra tutte le organizzazioni agricole provinciali, 

faranno capo oltre 5.600 agricoltori. L’obiet-

tivo è migliorare ad ampliare i servizi offerti ai 

soci, all’insegna di una maggiore efficienza 

operativa. 

passato, cioè attestate allo 0,1% 
sul totale dei finanziamenti 
erogati. Finanziamenti che nel 
triennio 2010-2012 sono quasi 
raddoppiati rispetto al triennio 
precedente; ed anche questo è 
un dato in controtendenza ri-
spetto al mondo complessivo 
dei Confidi, che per le ragioni 
sopra esposte in generale han-
no visto diminuire significati-
vamente l’operatività. 

Cambia la tipologia 
dei finanziamenti 

Un’altro aspetto da evidenzia-
re - e anche in questo caso il 
trend registrato dagli Agrifidi è 
in linea con quello del sistema 
regionale - è la tipologia dei fi-
nanziamenti: a causa della crisi 
si è infatti contratta la richiesta 
per spese di investimento; di 
converso è aumentato il fabbiso-
gno di liquidità per l’esigenza di 
anticipazione dei costi aziendali, 
a fronte di incassi - è un aspetto 
tipico del settore agricolo - mol-
to dilazionati nel tempo. 
A queste considerazioni aggiun-
giamo che Ismea ha pubblicato 
recentemente uno studio (vedi 
box a pag. 27) molto approfon-
dito sull’andamento del credito 
in agricoltura nel periodo 2007-
2012 che mette in evidenza il no-
tevole divario esistente tra il nord 
ed il centro-sud della Penisola. 
Dalla ricerca emerge che l’Emi-
lia-Romagna è la regione che ha 
registrato il maggior incremento 
medio annuo del volume di cre-
dito erogato alle imprese agrico-
le, pari al 7% in più. Un trend di 
crescita confermato anche per il 
2013 per quanto riguarda l’ope-
ratività degli Agrifidi dell’Emilia-
Romagna, anche se è prematuro 
anticipare cifre parziali. 
Quali le motivazioni alla base 
di questa dinamica positiva? 
La risposta a mio avviso va 
ricercata nella lungimiranza 
della Regione, delle associa-

zioni agricole e delle Camere 
di commercio che hanno favo-
rito e supportato la nascita dei 
Confidi agricoli in tempi non 
sospetti; i più vecchi sono stati 
addirittura costituiti circa 30 
anni fa. Tuttavia ciò non sareb-
be stato sufficiente se la Regio-
ne non avesse adottato un qua-
dro normativo unico in Italia 
che ha permesso ai vari enti 
pubblici dell’Emilia-Romagna 
- Comuni, Province e Cccia - 
di sostenere le imprese agricole, 
in regime di aiuti di stato au-
torizzati da Bruxelles, senza di-
sperdere le limitate risorse eco-

nomiche in mille rivoli o enti. 
Il mondo del credito sta cam-
biando velocemente sotto la 
spinta della crisi, bisogna esse-
re pronti a modificare l’assetto 
esistente, ma non a stravolger-
lo. Le norme emanate dalla 
Banca d’Italia sono sempre più 
pressanti ed anche le banche 
stanno spingendo affinchè vi 
sia una rivisitazione del mon-
do dei Confidi; l’importante è 
continuare ad agire come si è 
fatto finora, pronti a recepire le 
innovazioni, ma senza dimen-
ticare chi siamo e da dove ve-
niamo. 
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Canada, un nuovo mercato 
per il progetto Deliziando 

Mentre si sbloccava il negoziato con la Ue, una missione 
ha portato le eccellenze emiliano-romagnole nel Paese 
nordamericano

PIETRO CAMPALDINI
Servizio Ricerca, 

Innovazione
e Promozione 

del Sistema 
Agroalimentare,

Regione  
Emilia-Romagna
PAOLA FRABETTI

Responsabile 
Internazionalizzazione 

Agroalimentare,
Unioncamere  

Emilia-Romagna

Importante missione com-
merciale dal 21 al 25 otto-
bre in Canada - a Montrèal 
in Quebec e a Toronto in 

Ontario, le due provincie del 
Paese nordamericano più dina-
miche dal punto di vista eco-
nomico - per Deliziando, il 
progetto emiliano-romagnolo 
che ormai da otto anni aiuta le 
nostre piccole e medie imprese 
dell'agroalimentare di qualità 

ad esportare le proprie eccellen-
ze. La spedizione ha visto come 
protagonisti produttori e distri-
butori di Parmigiano Reggiano, 
Culatello di Zibello, Formag-
gio di Fossa di Sogliano, pasta 
e dei vini regionali nelle varie 
tipologie (Gutturnio, Ortrugo, 
Malvasia, Spergola, Lambrusco, 
Pignoletto, Sangiovese e Albana) 
che sono stati presentati a buyer 
e giornalisti canadesi di settore 

in incontri ad hoc.
Grazie anche alla preziosa col-
laborazione delle Camere di 
commercio italiane con sede a 
Montrèal e Toronto ed alla "be-
nedizione" dei consolati italiani 
del Quebèc e Ontario, la dele-
gazione dei produttori dell’Emi-
lia-Romagna ha avuto anche la 
possibilità di formarsi sul campo 
attraverso specifici seminari di 
approfondimento con gli esperti 
dei monopoli del mercato agro-
alimentare locale.
Questo contatto con la realtà 
commerciale canadese è stato 
completato da visite presso ne-
gozi, grossisti e grande distribu-
zione, oltre che da incontri ed 
interviste a ristoratori, somme-
lier ed export manager.

Una realtà complessa 
ma dinamica

Fra i commenti dei partecipan-
ti alla missione, Sergio Lucchi, 
fondatore nel 2000 e titolare 
dell’azienda agricola cesenate a 
conduzione familiare “Terre del-
la Pieve”, ha rilevato che anche 
per un’azienda di piccole dimen-
sioni come la sua il mercato ca-
nadese è sempre più stimolante: 
in particolare il suo Sangiovese 
di Romagna ha incontrato forte 
interesse da parte dei buyer ca-
nadesi. «Ma è un mercato com-
plesso - conclude Lucchi - che 
comunque si è dimostrato aper-
to e dinamico alle novità anche 
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di nicchia come le mie produ-
zioni: speriamo di aumentare 
l’export aziendale ad oggi pari al 
20%».
Particolarmente entusiasta Gaia 
Bucciarelli, titolare dell’azien-
da agricola Santa Giustina di 
Pianello Val Tidone (PC) pro-
duttrice, assieme ai suoi quat-
tro dipendenti, di Gutturnio 
e Barbera Dop, con una quota 
export pari al 30%  che ha po-
sto l'accento sulla qualità dei 
contatti avuti. Soprattutto To-
ronto è sembrata una città del 
futuro, aperta ai nuovi prodotti, 
made in Italy in testa. «Penso sia 
poi determinante - ha aggiun-
to -  diversificare le strategie a 
seconda dei mercati (Quèbec e 
Ontario) e dei prodotti che si 
propongono: se su Montrèal vi 
è la possibilità di confrontarsi 
sul mercato anche singolarmen-
te, su Toronto si è riscontrata la 
necessità imprescindibile di fare 
rete, attraverso il supporto della 
Regione e del sistema camerale 
emiliano-romagnolo in sinergia 
con le Camere di commercio 
italiane in loco. Per entrare in 
questi mercati sarà sempre più 
importante, da parte nostra, la 
scelta dei prodotti da presentare 
senza tralasciare il giusto packa-
ging». 
Tutti i produttori presenti  han-
no infine riscontrato un fil rouge 
comune: le possibilità di succes-
so sono principalmente legate 
all’identificazione della nostra 
regione come territorio. Requi-
siti come la distintività territo-
riale, la presentazione del nostro 
cibo assieme al nostro vino ed il 
gioco di squadra tra i vari enti e 
le imprese export oriented diven-
tano fattori determinanti per 
una strategia vincente.

Le prossime tappe

Nato nel settembre 2008 con 
la governance dell’assessorato 
Agricoltura della Regione, in 

partnership con Unioncamere 
Emilia-Romagna e le Camere di 
commercio regionali, in collabo-
razione con i principali consorzi 
di tutela e valorizzazione e l’E-
noteca regionale di Dozza (BO), 
Deliziando punta a consolidare 
la presenza delle imprese nei 
mercati esteri, sostenere l’entrata 
in quelli emergenti e diffondere 
la conoscenza delle produzioni 
regionali di qualità.
Oltre alla consueta organizza-
zione di azioni promozionali, 
nel 2013 il progetto si è concen-
trato anche nell’affinamento di 
strumenti mirati per dare mag-
gior spessore alla presenza delle 
aziende in quelle realtà commer-
ciali nelle quali è stato deciso 
d’investire. 
Nasce così nel 2013, come spe-
rimentazione, il progetto De-
liziando-Temporary Network 
Manager (TNM) messo a punto 
da Unioncamere Emilia-Ro-
magna e dalle Camere di com-
mercio della regione per favorire 
l'aggregazione di micro e piccole 
imprese agroalimentari interessa-
te a lavorare in rete su iniziative 
commerciali comuni all'interno 
dei mercati esteri inclusi nella 
programmazione di Deliziando. 
Due aggregazioni di imprese se-
lezionate, all'interno di ciascuna 
delle quali, per un periodo di 
sei mesi, un professionista se-
nior specializzato in marketing e 
commercio internazionale, sup-
porta e affianca un giovane lau-
reato (junior temporary network 
manager) nel definire un'offerta 
commerciale e nel pianificare un 
programma per penetrare nei 
mercati esteri. Al termine del 
percorso di accompagnamento, 
le aggregazioni potranno par-
tecipare in Emilia-Romagna ad 
incontri d'affari con buyer stra-
nieri selezionati dai mercati di 
loro interesse. In questo modo 
si potrà creare l'ottimale massa 
critica di prodotto e condivide-
re - in una logica di economie 

di scala - i costi dei servizi essen-
ziali all'internazionalizzazione di 
queste piccole imprese. Un altro 
progetto in corso di studio è la 
creazione di una piattaforma lo-
gistica regionale in grado di rag-
gruppare le merci in spedizione 
per i diversi mercati e prendere 
accordi con i distributori dei Pa-
esi  esteri.
In linea con gli orientamenti 
del commercio mondiale, nel 
2014 Deliziando punterà sia su 
alcuni mercati con le più elevate 
dinamiche di crescita nell'am-
bito dell'area Asean (con focus 
su Thailandia, Birmania e Vie-
tnam) e dei Bricst (in primis Bra-
sile e Sud Africa) dove è costante 
l'aumento della domanda dei 
prodotti italiani, che in quelli 
più avanzati dell'Ue (soprattut-
to Regno Unito e Austria) e del 
Canada per presidiare le posi-
zioni acquisite e valorizzare le 
nostre eccellenze in una strategia 
di promozione integrata della 
regione. 

PIù TUTELATE DOP E IGP
Particolarmente fortunato è stato il contesto in cui si è 

svolta la missione di Deliziando. Appena pochi giorni 

prima di partire per il Canada, infatti, è stato chiuso 

un importante e complesso negoziato con la Ue che 

si è protratto per quattro anni. D’ora in poi, infatti, i 

produttori potranno esportare i prodotti a denomina-

zione col proprio nome, anche se in Canada risultano 

registrati referenze locali identificate allo stesso modo.

«È una buona notizia per tutto il made in Italy agroa-

limentare, lo è  in particolare per una regione come 

l’Emilia-Romagna, patria del Parmigiano Reggiano, 

del Prosciutto di Parma e dell'Aceto Balsamico di 

Modena e Reggio Emilia, tre dei prodotti tipici più  

penalizzati dall’agropirateria». Questo il commento 

dell’assessore regionale all’Agricoltura dell’Emilia-

Romagna Tiberio Rabboni, che è anche presidente di 

Arepo, l’associazione  che riunisce le regioni europee 

dei prodotti a denominazione d’origine.

Ad avvantaggiarsi saranno dunque soprattutto i 

consorzi di tutela e valorizzazione che lavorano per 

la qualità e che da anni sopportano ingenti danni di 

immagine e ai fatturati. Il prossimo passaggio sarà la 

ratifica dell'accordo da parte di ogni Stato membro. 



Corre l’export di vino 
emiliano-romagnolo

In crescita del 18%: le maggiori vendite in Russia, Cina, Brasile. 
Dai dati di Wine Monitor (Nomisma) segnali positivi anche 
sugli scaffali europei, negli Stati Uniti e in Canada

DENIS PANTINI 
Nomisma, Bologna

In uno scenario di mercato a due velocità, i 
vini emiliano-romagnoli compensano il calo 
dei consumi nel nostro Paese con un incre-
mento a doppia cifra nell’export. 

Le esportazioni di vini della regione crescono infat-
ti del 18%, mentre i primi sette mesi del 2013 re-
gistrano un calo delle vendite di vino nella grande 
distribuzione organizzata di oltre il 7% - riduzione 
che va ad aggiungersi al -4% dell’anno passato.
Un risultato che conferma un successo ormai di 
lungo periodo, testimoniato da un +51% di cre-
scita sui mercati internazionali dal 2007 al 2012, 
rispetto a performance degli altri vini regionali che 
non hanno saputo fare meglio: il Veneto si è infatti 
fermato a +47%, la Toscana a +27%, il Piemon-
te +18%. Certo, se raffrontato in termini assoluti, 
l’export emiliano-romagnolo non figura ai primi 
posti. Con 353 milioni di euro di vino esporta-
to nel 2012, la nostra regione si colloca al quin-
to posto nella graduatoria nazionale alle spalle di 
Veneto (1.444 milioni), Piemonte (888), Toscana 
(703) e Trentino Alto Adige (451). Ma ciò non 
toglie che il maggior dinamismo dei vini emilia-
no-romagnoli sia il l’effetto di un generale apprez-
zamento internazionale. Un favore stimolato da 
imprese più strutturate (soprattutto cooperative) 
che riescono - a differenza dei produttori più pic-
coli - a raggiungere quei mercati più lontani che, al 
contrario dell’Italia, manifestano trend di crescita 
nei consumi a doppia cifra. Un’analisi dei paesi di 
esportazione del vino emiliano-romagnolo, tratta 

dalla piattaforma informativa Wine Monitor di 
Nomisma, conferma che nel periodo 2007-2012 i 
principali incrementi sono avvenuti nei cosiddetti 
BRIC (Brasile, Russia, India e Cina). 
Nella sola Russia, che oggi pesa per il 4% sulle 
vendite all’estero dei vini della regione, l’aumento 
è stato del 473%, in Cina del 232%, in Brasile del 
92%. Ma anche nei mercati che incidono più di 
tutti come quello tedesco, statunitense, canadese e 
inglese (che, complessivamente pesano per la metà 
di tutto l’export), le percentuali di crescita sono tra 
un +8% degli Usa e un +67% del Regno Unito. 
Essere presenti oggi in questi paesi non è solo 
un’opportunità bensì una necessità. Da tre anni a 
questa parte, i quantitativi di vino italiano esporta-
ti sono praticamente identici a quelli consumati sul 
mercato interno. Appena dieci anni fa, il rapporto 
era 1 a 2:  per ogni litro esportato, due si beveva-
no in patria. La crisi economica non ha fatto che 
accentuare un calo strutturale in atto da tempo. E 
questo dato si coglie in particolare dalla riduzione 
dei consumi nel canale Horeca (hotel, ristoranti, 
catering) che, attualmente, pesa per il 35% sulle 
vendite a livello nazionale, contro il 40% di cinque 
anni fa. 
Meno soldi in tasca, etilometro e prezzi non sem-
pre in linea con la caduta dei redditi, hanno affos-
sato le vendite di vino nella ristorazione, che rap-
presenta  il principale canale dei piccoli produttori: 
quella parte di imprese (la più numerosa) che oggi 
si trova in difficoltà. 
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I nuovi mercati

Eppure il mondo ha sete di vino. E lo si capisce dal 
fatto che mentre negli ultimi quindici anni Italia, 
Francia e Spagna (tre dei primi 10 mercati al mon-
do) hanno consumato congiuntamente 18 milioni 
di ettolitri di vino in meno, il consumo a livello glo-
bale è aumentato di 25 milioni di ettolitri. Merito 
in particolare di Stati Uniti, Cina, Regno Unito e 
Russia, per i quali la crescita è stata superiore al 40%, 
ma non bisogna dimenticare le aree che, con minor 
enfasi ma maggior prospettiva di sviluppo, si stanno 
avvicinando a questo prodotto. Paesi come Singapo-
re, Corea del Sud, Tailandia dove il vino non ha mai 
fatto parte delle abitudini alimentari, rappresentano 
i mercati del domani, ai quali è bene iniziare a guar-
dare, per evitare - come accaduto in  altri casi - di 
arrivare tardi e subire così l’imposizione francese o 
australiana nell’omologazione dei consumi. 
Anche il continente africano, spesso snobbato per 
motivi di ordine economico, manifesta da tempo 
interessanti segnali di crescita nei consumi di vino. 
Sia per ragioni di sviluppo del benessere interno che 
di investimenti esteri da parte di imprese industriali 
(in particolare minerarie e petrolifere), alcuni paesi 
come l’Angola, la Nigeria o la Costa d’Avorio, han-
no aumentato sensibilmente l’import di vino nell’ul-
timo decennio. Nella sola Nigeria, le importazioni 
sono passate da 437 mila a 92 milioni di dollari. La 
presenza di operatori cinesi, europei e statunitensi 
nel Paese ha attivato una domanda di vino e altri 
prodotti che, a sua volta, ne ha stimolato il consumo 
presso le fasce di popolazione locale più abbiente. Per 
certi versi, si tratta dello stesso fenomeno accaduto 
per le nostre esportazioni alimentari nel continente 
americano a seguito dei flussi di emigranti italiani 
che hanno interessato questi paesi a partire da fine 
‘800, solo che, a differenza di allora, le merci ora  si 
muovono nel mondo molto più velocemente. 

L’importanza del marketing

Tuttavia, anche se la globalizzazione dei trasporti 
ha reso la vita degli esportatori molto più semplice, 
le barriere all’ingresso dei mercati esteri non sono 
altrettanto facilmente superabili. E non si tratta 
solo di barriere tariffarie - i dazi sul vino possono 
superare il 100% di imposta sul prezzo all’import, 
come in India - ma anche di ostacoli legati alla bu-
rocrazia (adempimenti fiscali e amministrativi, au-
torizzazioni), alla commercializzazione (monopoli 
distributivi, operatori di grandi dimensioni che 
necessitano di volumi significativi di fornitura) e 
alle modalità di consumo, ai diversi gusti e stili di 
vita di ogni popolazione. 

La sfida per i vini emiliano-romagnoli e per una 
loro crescita consiste nel superare queste barriere 
che, prima di tutto devono essere comprese a fondo, 
attraverso un’analisi puntuale dei singoli mercati e 
delle relative variabili di marketing più strategiche. 
Gli studi realizzati da Wine Monitor hanno messo 
in luce peculiarità, spesso ignorate dai produttori, 
che poi si sono rivelate discriminanti per il successo 
o meno del vino in un Paese. Lo sviluppo del con-
sumo di vino a livello mondiale non è generalizza-
to, ma avanza con intensità diverse a seconda del 
mercato considerato. Ed è proprio rispetto a queste 
diversità che i vini della regione possono cogliere le 
proprie opportunità di crescita. Opportunità che 
possono derivare da un più facile abbinamento con 
la cucina locale, il primo requisito da superare per 
essere “accettati” dai consumatori, da una maggior 
versatilità rispetto alle diverse occasioni di consu-
mo, fattore importante per essere apprezzati dalle 
generazioni più giovani. Non da ultimo, un equo 
rapporto prezzo/qualità: a meno di non chiamarsi 
champagne, nessuno è disposto a spendere per un 
vino che non conosce. 
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per export di vino  
nel primo semestre 
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rispetto allo stesso 
periodo del 2012) 
Fonte: Nomisma  
Wine Monitor
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Il maltempo primaverile
non ha piegato la bietola 
Risultati buoni in casa Coprob ed Eridania nonostante le 
semine ritardate. continua il calo delle superfici, ora a poco 
più di 20 mila ettari 

DANIELE GOVI
LUCA RIZZI

Servizio Sviluppo  
Produzioni Vegetali, 

Regione  
Emilia-Romagna

GIANCARLO MARTELLI Vista la falsa partenza 
dovuta alla prolun-
gata fase di mal-
tempo primaverile 

che ha notevolmente ritardato 
ed imposto un drastico “taglio” 
alle semine, nessuno si aspettava 
performance produttive ecce-
zionali. E così in effetti è stato. 
Però, consoliamoci, perché in 
fin dei conti poteva andare de-
cisamente peggio. È un bilancio 
tutto sommato soddisfacente 
quello che emerge dai risultati 
della campagna bieticolo-sacca-
rifera 2013 in Emilia-Romagna, 
principale regione produttrice 
in Italia. Un’annata penalizzata 
dall’andamento meteo negativo 
che fino a giugno inoltrato ha 
visto un susseguirsi di intense 
precipitazioni su tutta la pianu-
ra, in particolare nel reggiano, 
piacentino e ferrarese. 
La quantità di pioggia caduta in 

questi territori è stata molto al 
di sopra della media stagionale 
ed ha fortemente ostacolato le 
semine, tanto che in alcune aree 
le operazioni si sono prolungate 
sino a metà maggio, evento ra-
ramente accaduto finora. I suc-
cessivi mesi di giugno e luglio, 
pur caratterizzati da alcuni brevi 
picchi di calore, hanno tuttavia 
permesso alla coltura di recupe-
rare e di svilupparsi in maniera 
soddisfacente, soprattutto nelle 
aziende con disponibilità idrica, 
riuscendo così a compensare la 
carenza di precipitazioni nel pe-
riodo estivo.
L’incidenza negativa delle avverse 
condizioni climatiche sulle inten-
zioni di semina degli agricoltori 
è stata più marcata nel bacino 
bieticolo dello zuccherificio Eri-
dania di San Quirico (PR), dove 
la superficie investita alla fine 
si è quasi dimezzata rispetto al 
2013, attestandosi sui 9.300 et-
tari complessivi (di cui 4.256 

in Emilia-Romagna). Anche il 
comprensorio produttivo facente 
capo allo zuccherificio Coprob di 
Minerbio (BO) ha registrato una 
significativa diminuzione delle se-
mine, ferme a poco più di 16.000 
ettari. Una flessione, tuttavia, più 
contenuta che altrove grazie alla 
buona risposta del bolognese, 
dove il maltempo ha infierito di 
meno ed è stato quindi possibile 
recuperare superfici da destinare 
alla coltura.

Superate le aspettative  
di inizio stagione

Visto l’andamento stagionale 
e le preoccupazioni sulle rese 
produttive si può affermare che 
in entrambi i bacini i risultati, 
pur al di sotto dei livelli medi, 
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hanno superato le aspettative di 
inizio campagna. In particolare 
Eridania, tracciando il consunti-
vo della campagna 2013, ha sti-
mato produzioni medie di 51,2 
tonnellate di radici per ettaro, 
con un grado polarimetrico di 
15,2° e una plv media intorno 
a 2.500 euro all’ettaro. Dati che 
confermano una volta di più la 
remuneratività della barbabieto-
la anche in condizioni difficili. 
Meglio ancora sono andate le 
cose in casa Coprob, leader 
nazionale nella produzione di 
zucchero, che in un anno non 
favorevole dal punto di vista cli-
matico come il 2013 in circa 70 
giorni è riuscito a produrre 180 
mila tonnellate di “oro bianco” 
nei suoi due stabilimenti di Mi-
nerbio (BO) e Pontelongo (PD). 
Le aziende agricole conferenti 
sono state oltre 3.500 nell’insie-
me dei due bacini bieticoli emi-
liano e veneto, per una superficie 
coltivata complessiva di circa 26 
mila ettari. Venendo alle perfor-
mance produttive, i dati parlano 
di una media di 54 tonnellate di 
bietole ad ettaro (contro 48,5 nel 
2012), 15,6° di polarizzazione 
(16,15° l’anno scorso ) e rese me-
die di saccarosio per ettaro pari a 
8,4 tonnellate, in crescita rispet-
to alle 7,8 tonnellate della cam-
pagna 2012 che aveva risentito 
pesantemente della siccità estiva. 
«Si tratta di risultati positivi 
- afferma Claudio Gallerani, 
presidente di Coprob - sia dal 
punto di vista della qualità del-
le bietole che in termini di rese 
produttive, soprattutto alla luce 
delle ripetute e prolungate piog-
ge del periodo tardo invernale e 
primaverile che hanno ostaco-
lato e ritardato le semine». «La 
barbabietola - conclude - rima-
ne fondamentale all’interno dei 
piani colturali aziendali per ga-
rantire una rotazione colturale 
ottimale e continua a garantire 
un’adeguata rimuneratività alle 
imprese agricole». 

GALLERANI (COPROB):  
«PIÙ RISORSE DALLA NUOVA PAC»
Al presidente di Coprob, Claudio Gallerani (nella foto), abbiamo rivolto alcune domande sul 

futuro del settore bieticolo-saccarifero italiano, alla luce della nuova Pac. 

La Ue ha fissato il 2016 come deadline per  
il regime delle quote nazionali zucchero: saremo 
in grado di reggere l’impatto dell’accresciuta 
concorrenza internazionale? E che aiuto vi aspet-
tate dal Governo italiano per affrontare la sfida 
con maggiori chanche?  
È assolutamente indispensabile che, coerente-

mente con quanto previsto dalla nuova Pac 2014-

2020, venga mantenuto anche per il prossimo 

futuro un adeguato sostegno alla bieticoltura 

nazionale, per un importo superiore a quanto 

stabilito dall’attuale articolo 68 (circa 6 euro 

tonnellata/bietola ndr.). L’articolo 38 della Pac 

riformata prevede aiuti accoppiati a sostegno di 

alcune produzioni, tra cui anche la barbabietola 

da zucchero; noi chiediamo che tali risorse comu-

nitarie siano complessivamente aumentate. 

Inoltre ci aspettiamo che il Governo mantenga fede agli impegni presi e completi al più presto 

l’erogazione della seconda tranche da 53 milioni di aiuti nazionali, su un totale di 86 stanziati a 

suo tempo per le annate 2009 e 2010 a sostegno del comparto. Di quella cifra a noi ne spetta 

una fetta di 21 milioni.       

 

Su quali fronti vi state muovendo per ridurre il gap di produttività che ancora ci separa dai 
partner nordeuropei?  
L’integrazione della filiera, non solo tra agricoltura e trasformazione industriale, ma anche a val-

le con gli utilizzatori più attenti e responsabili saranno le nostre armi vincenti per essere sempre 

più competitivi. Coprob inoltre continuerà con la sua azione volta e fornire servizi ai soci per 

favorire la crescita della produttività delle aziende agricole e incentivare il ricorso alle migliori 

tecniche agronomiche. 

Zucchero più agroenergie sono la strada maestra per consolidare il settore bieticolo-saccarife-
ro: che ne pensa?
I nostri progetti di diversificazione nel settore della produzione di energia da fonti rinnovabili 

sono ormai una realtà e finalmente iniziamo a raccogliere i frutti della nostra strategia: a Miner-

bio (BO), Finale Emilia (MO) e a Pontelongo (PD) sono già in funzione tre impianti a biogas da 1 

Megawatt ciascuno, alimentati dalle polpe ottenute dalla lavorazione delle barbabietole; altre 

due centrali a biomasse sono in costruzione a Finale Emilia (quest’ultima in partnership con Enel 

Green Power) e Porto Viro (RO). Entrambe avranno una potenza di 12,5 Megawatt e saranno 

operative rispettivamente alla fine del 2015 e nel 2016.   

Con quali vantaggi sia dal punto di vista ambientale, sia economico? 

I benefici ambientali sono numerosi: solo per fare un esempio la destinazione delle polpe ai 

tre biogas permette a Coprob di ridurre di oltre 4,5 milioni di metri cubi il consumo annuo di 

metano, evitando  così l’immissione in atmosfera di quasi 9 milioni di tonnellate di CO
2. Ma ci 

sono vantaggi anche per l’agricoltura: con i due progetti delle centrali di Finale e Porto Viro ci 

siamo assunti la responsabilità dello sviluppo di una filiera agricola delle biomasse, anche se la 

strategia per gli approvvigionamenti privilegia il recupero dei sottoprodotti e degli scarti di altre 

coltivazioni piuttosto che puntare esclusivamente su colture dedicate. (g.m.) 
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un mercato in espansione

C’è una filiera romagnola del noce da 
frutto che può contribuire in modo 
significativo ad affermare questa col-
tura nel panorama nazionale, senza 

negarsi l’ambizione di competere con un prodotto 
di alta qualità come quello californiano. Capofila 
di questa iniziativa è la San Martino in Strada di 
Forlì, che insieme ad altre aziende ha messo in col-
tura 120 ettari e altri 37 sono in progress. La novità 
è che questa filiera va estendendosi dalla Roma-
gna e, in particolare, nel Forlivese e Faentino dove 
sono coltivati anche una decina di ettari biologici, 
al territorio emiliano con trenta ettari nell’Imolese 
fino a Ferrara (13 ettari che diventeranno 40 nei 
prossimi due anni).
Parliamo soprattutto di un prodotto di pregio, la 
Chandler, con la dichiarata intenzione di dar fasti-
dio alle importazioni dagli Usa da dove giungono 
nella Ue circa 190 mila tonnellate (in Italia il con-
sumo medio annuo è di circa 50 mila tonnellate 
con una produzione attorno alle 15 mila). 
Come tutte le filiere che si rispettino, l’anello si 

chiude con la New Factor, azienda specializzata 
nella lavorazione e commercializzazione di frutta 
secca, che già da anni ha lanciato la noce di Roma-
gna nella Gdo e nei mercati ortofrutticoli. Nei ca-
pannoni di Coriano (RN) ne vengono trasformate  
6 mila tonnellate all’anno: un business di circa 6 
milioni di confezioni nel 2012 col marchio Mister 
Nut e un fatturato complessivo sui 30 milioni di 
euro. 
«L’idea è nata 15 anni fa - racconta Alessandro 
Annibali, presidente della San Martino e della 
New Factor. C’era la volontà di integrare l’azienda 
di frutta secca, tra le principali realtà italiane del 
comparto, e l’impresa agricola di famiglia. Il noce 
era in passato una pianta autoctona; a 5 km da San 
Martino in Strada esiste un paese di poche case 
che si chiama San Lorenzo in Noceto, circostanza 
che mi ha suggerito come dalle nostre parti que-
sta coltura fosse da secoli una realtà importante. 
Abbiamo iniziato con i primi due ettari di noceto 
Chandler, che era una varietà straordinaria, dal 
guscio sottile e con un gheriglio bianchissimo». 

ANTONIO 
APRUZZESE

Cresce il progetto dell’azienda San Martino in Strada di Forlì 
per un prodotto di qualità. Oltre 150 ettari impiantati anche in 
alcune province emiliane

La noce di Romagna lancia
la sfida alla California
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La difesa fitosanitaria

Fra gli aspetti maggiormen-
te curati dal progetto c’è 
quello della difesa fitosanita-
ria. È stata messa in campo 
un’intensa attività di ricerca 
per minimizzare l’impat-
to ambientale del contrasto 
della maculatura batterica. 
«I danni arrecati da questo 
batterio fitopatogeno (Xantho-
monas arboricola pv juglandis) 
- commenta Luca Fagioli, tec-
nico agronomo del Consorzio 
Agrario di Ravenna - possono 
essere molto gravi, in quanto i 

frutti colpiti nel corso delle prime fasi del loro sviluppo 
sono soggetti a cascola, pertanto la produzione viene 
seriamente compromessa. 
Nell’approccio convenzionale la difesa è basata es-
senzialmente sull’impiego di due principi attivi, i 
sali di rame e il Mancozeb. I primi, che costitu-
iscono l’unico mezzo di difesa per le produzioni 
biologiche, presentano un’attività parziale dal mo-
mento che in campo tendono a selezionarsi, dopo 

diversi anni di impiego, ceppi del batterio resistenti 
al rame. Il Mancozeb è invece un fungicida molto 
efficace, ma per il suo impatto ambientale presenta 
sempre maggiori limitazioni di impiego».

Obiettivo:  
triplicare le superfici

Si tratta di un progetto “aperto” che richiede qual-
che standard minimo: è necessaria cioè una maglia 
poderale di almeno una decina ettari e serve soprat-
tutto tanta acqua con un terreno molto drenante, 
meglio in pianura. New Factor si è impegnata ad 
acquistare l’intera produzione delle aziende aderen-
ti, prendendo come base il prezzo pagato annual-
mente in California dai principali esportatori, con 
un premio aggiuntivo per incentivare la produzio-
ne nazionale. «Puntiamo soprattutto sulla varietà 
Chandler, a seguire anche Lara e Howard. L’anno 
scorso la noce Chandler in sul mercato Usa - cali-
bro Jumbo (32/34) - è stata acquistata a € 3,60/kg. 
In questi ultimi mesi il prezzo è salito a € 4,00/kg 
che è anche quello che pagheremo ai nostri agricol-
tori per un prodotto con quelle caratteristiche». 
L’obiettivo di questa cordata di aziende è di arrivare a 
breve a 300 ettari, lavorando duro per la soglia di 500 
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ettari nel medio-lungo periodo con una produzione 
tra 1.200 e 2.000 tonnellate/anno suddivisa fra le tre 
varietà. «L’investimento iniziale per l’impianto del no-
ceto - continua Annibali - potrebbe essere finanziato 
dal Psr. Inoltre, sono stati attivati accordi con impor-
tanti istituti bancari, che forniranno credito a tassi 
competitivi alle aziende agricole interessate». Dalla 
New Factor dicono che c’è lo spazio per una produ-
zione made in Romagna che anticipi quella dagli Usa 
di circa 45 giorni, che è poi il tempo del trasporto. 

«Crediamo in questo progetto innovativo per le 
interessanti potenzialità di sviluppo in regione. Oc-
corre puntare sull’aggregazione all’interno della fi-
liera, creare un marchio per la commercializzazione 
e dare la corretta remunerazione agli agricoltori», 
ha detto il presidente di Confagricoltura Emilia-
Romagna Guglielmo Garagnani, fra i più convin-
ti sostenitori dell’iniziativa che potrebbe avere all’o-
rizzonte anche la costituzione di un vero e proprio 
Consorzio. Per ora è solo un desiderata. 

Tiene sotto controllo il peso e può ridurre il co-

lesterolo nel sangue. Secondo Moreno Toselli, 

ricercatore presso il Dipartimento di Colture 

arboree dell’Università di Bologna, la noce è 

senza dubbio un frutto che può contribuire 

concretamente al nostro benessere. «È un 

alimento ricco di lipidi (con circa il 60-70% di 

acidi grassi), proteine e fibra, contiene ele-

menti minerali e una serie di vitamine anche 

se in quantità modeste. Cento grammi di 

noci apportano circa 650-700 kcal: nonostan-

te questo possono contrastare l’aumento di 

peso corporeo, per il buon rapporto tra acidi 

grassi omega 6/omega 3 (acido linolenico). 

Un rapporto ottimale è considerato intorno a 

2; tuttavia nella dieta di molti Paesi occiden-

tali ha superato il valore di 15, contribuendo 

a determinare fenomeni di obesità».

Il consumo costante di circa 30 g (circa 5-6 

frutti) di noci al giorno - spiega ancora Toselli 

- permette di ridurre la concentrazione di 

colesterolo totale e di Ldl (il cosiddetto cole-

sterolo cattivo), monitorare le coronarie ed il 

rischio d’infarto, limita l’incidenza dell’osteo-

porosi. Inoltre, l’elevata presenza di composti 

antiossidanti, soprattutto derivati dell’acido 

ellagico e benzoico (fino a 23 mmol/100 g 

di frutti), assicura una maggiore protezione 

dell’organismo verso malattie croniche de-

generative ed alcune forme tumorali. 

UN CONSUMO COSTANTE
PER RIDURRE IL COLESTEROLO
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EMILIA-ROMAGNA

Kaki: rallenta la produzione,
bene le pezzature e i listini
Metà degli ettari coltivati in Italia sono in regione. Accanto 
al kako tipo, introdotto il Rosso Brillante. Frutto calorico ma 
con grande contenuto di vitamina A

Produzione in calo del 20% e 
quotazioni agli agricoltori più 
che soddisfacenti. Stiamo par-
lando della coltura del kaki, un 
frutto tipicamente regionale se 
si considera che dei 2.200 etta-
ri coltivati in Italia, 1.108 sono 
in Emilia-Romagna. Di questi, 
504 sono in provincia di Raven-
na e 367 in quella di Forlì-Ce-

sena. L’annata 2013 del kaki 
sarà ricordata 

per un calo 
d e l l e 

quan-

tità prodotte. «Stimiamo una 
diminuzione attorno al 15-20% 
- spiega Ilenio Bastoni, direttore 
commerciale di Apofruit - ac-
compagnata da un aumento 
medio dei calibri. E, parallela-
mente, anche i prezzi sono più 
che buoni».
Le zone più vocate per la pro-
duzione di kaki sono Faenza, 
Cesena e Forlì. Non a caso il 
frutto è anche chiamato Loto di 
Romagna. Nel Faentino vi sono 
impianti grandi e specializza-
ti, mentre nel Cesenate vi sono 
coltivazioni più piccole e seguite 
con altrettanta cura. Accanto al 
kako tipo da alcuni anni è stato 
introdotto il Rosso Brillante, 
una tipologia a polpa soda che 
ha come scopo quello di avvici-
nare altre categorie di consuma-
tori. 
«Il kaki tradizionale - spiega 
Mauro Battistini, direttore 

commerciale di Orogel Fre-
sco - è consumato solo 

in Italia o, al mas-
simo, in Paesi in 
cui vi sono comu-
nità di italiani. La 
tipologia Rosso 
Brillante, invece, 
strizza l’occhio a 
tutti i consuma-
tori europei. Gli 
spagnoli l’hanno 
capito per primi, 
noi ci siamo at-
trezzati negli ulti-
mi anni». «Il kako 

tipo - gli fa eco Bastoni - all’85% 
è destinato al mercato naziona-
le e la restante parte a territori 
limitrofi come la Svizzera. Per 
contro, il Rosso Brillante è qua-
si sconosciuto in Italia e uno 
dei prossimi obiettivi è proprio 
quello di introdurlo nei consumi 
degli italiani».

Al produttore 50-60 
centesimi al chilo

Quest’anno la pezzatura media è 
elevata: il calibro 22-24 è quasi 
assente, mentre la fanno da pa-
droni i 24-26 e 26-28. Grazie a 
questi frutti, accompagnati da 
quantità in calo, i prezzi (alme-
no sino a fine ottobre) sono stati 
soddisfacenti, attorno a 50-60 
centesimi al produttore. «E non 
bisogna dimenticare - esordi-
sce Cristian Moretti, direttore 
di Agrintesa - che la coltura ha 
poche spese per gli agricoltori. 
Quando si hanno annate con 
prezzi al produttore attorno ai 
50 centesimi, si ottengono buo-
ne soddisfazioni».
Moretti precisa che Agrintesa ri-
tira circa 60 mila quintali di kako 
tipo e 15 mila di Rosso Brillante, 
aggiungendo che quest’ultimo 
«si sta imponendo sempre più 
dopo che è stato introdotto alcu-
ni anni fa, pur in ritardo rispetto 
ad altri paesi produttori come la 
Spagna. Il kako tipo ha consisten-
za morbida, mentre il Rosso è a 
pasta consistente e si può consu-
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mare come fosse una mela».
Rispetto alla qualità, l’annata 
2013 sarà ricordata positivamen-
te, anche se alcune coltivazioni di 
Loto di Romagna hanno risen-
tito in maniera negativa dell’an-
damento meteo autunnale. «In 
ottobre - spiega a questo propo-
sito Bastoni - ci sono stati gior-
ni prolungati di pioggia. Ciò ha 
provocato, in alcune tipologie di 
kaki, l’aumento della cosiddetta 
“ragnatura”, che è una fisiopatia 
caratterizzata dalla formazione 
sull’epidermide della tipica ra-
gnatela nerastra. A parte questi 
casi, la qualità generale può esse-
re considerata molto buona».

La preparazione

Il kako tipo viene raccolto quan-
do la colorazione è giallo intenso, 
ma a questo stadio la maturazio-
ne di consumo è ancora lontana. 
I frutti vengono messi in cella 
per un massimo di tre giorni e 
una temperatura di 22 gradi. La 
maturazione avviene attraverso 
l’aggiunta di un gas naturale, 
l’etilene. Il Rosso Brillante ha 
una preparazione simile, non 
fosse che l’astringenza causata 
dai tannini viene tolta con l’in-
troduzione in cella di anidride 
carbonica. 
«Grazie alla maturazione con-
trollata - spiega Battistini - riu-
sciamo a regolare le vendite e ad 
immettere sul mercato i quan-
titativi richiesti. In genere la 
commercializzazione di questo 
frutto va da ottobre a dicembre, 
nel caso del loto tradizionale. Se 
parliamo di Rosso Brillante, in-
vece, si va da novembre a tutto il 
mese di gennaio».
Quando il prodotto arriva in 
stabilimento, viene subito divi-
so attraverso macchine selezio-
natrici di ultima generazione, a 
seconda del calibro e del colore. 
Non manca poi l’occhio atten-
to delle operaie che effettuano 
una cernita togliendo eventuali 

frutti con ragnatela o imperfe-
zioni macroscopiche. In genere, 
però, l’agricoltore in campo ha 
già operato una cernita precisa, 
lasciando a terra i frutti che non 
corrispondono alle esigenze del-
la commercializzazione.
La tipologia Rosso Brillante non 
va confusa con il caco mela, una 
diversa varietà introdotta alcu-
ni anni fa ma che non ha mai 
incontrato il favore e i gusti dei 
consumatori.
Fra i vari frutti, i kaki sono quel-
li più calorici (65 chilo-calorie 
ogni 100 grammi) ma natural-
mente si tratta di numeri molto 
bassi rispetto a quasi tutti gli al-
tri alimenti. Si distinguono per 
l’alta percentuale di vitamina A, 
pari a 237 retinolo equivalenti/
microgrammi. Esistono perciò 
buoni “appigli” per campagne 
di comunicazione che rilancino 
i consumi di questo frutto.
«Il mondo produttivo - conclu-
de Moretti - può essere in gra-
do di affrontare un’eventuale 
richiesta di aumento dei consu-
mi, ma non va dimenticato che 
il kaki è una specie che necessi-
ta di una professionalità parti-
colare, non solo in campo, ma 
soprattutto nel post-raccolta. 

La gestione in cella per la ma-
turazione rappresenta infatti la 
fase più delicata». 

Packaging: vassoi  
a due-quattro frutti
I commerciali negli ultimi anni si sono dovuti  

ingegnare per adattare il confezionamento  

alle esigenze della Grande distribuzione organizzata. 

Uno dei formati che sta andando per la maggiore  

è quello che prevede una confezione vassoio con 

due o più frutti e film protettivo. Si tratta naturalmente 

del kako tipo in quanto il Rosso Brillante, avendo 

polpa soda, viene venduto come fosse una mela. 

«All’estero si sta imponendo il vassoio con due frutti - 

dice Battistini - mentre in Italia a farla da padrone è 

quello con quattro frutti. Ad ogni modo, l’aspetto più 

importante è quello legato alla protezione:  

una volta giunti sul banco della Gdo sono  

a maturazione di consumo, quindi morbidi,  

perciò devono essere protetti».

In merito al packaging, Moretti precisa che «la 

grande distribuzione esige forniture costanti e 

continuative da ottobre a dicembre. Il kaki classico 

viene confezionato in vassoio filmato, floppato  

o con coperchio, in modo da proteggerlo. Dato  

che deve essere venduto ad un grado di 

maturazione ideale, se non fosse protetto rischierebbe 

di disfarsi nella borsa della spesa. Per contro il Rosso 

Brillante, grazie alla sua consistenza, in genere si trova 

sui banchi del supermercato nelle cassettine con 

alveoli per il libero servizio». 
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A partire dal 2008 in provincia di Par-
ma sono stati realizzati 10 impianti 
termici a cippato di legna a servizio 
di utenze prevalentemente pubbli-

che per una potenza cumulata di 4,3 MW. La 
maggior parte degli impianti si trova in mon-
tagna ed è alimentata con cippato proveniente 
dalla gestione forestale locale. L’investimento 
pubblico complessivo è stato di 3,7 milioni, di 
cui 2,4 provenienti dall’Asse 3 del Psr. 

Il fabbisogno medio annuo di cippato è pari 
a 2.700 tonnellate, a cui corrisponde un ri-
sparmio in termini di minor consumo di 
combustibili fossili pari a 750 Tep (Ton-
nellate equivalenti di petrolio). Il fatturato 
della sola vendita è invece stimato in più di 
200 mila €/anno. Di importo comparabile, 
se non superiore, è la minor spesa degli enti 
locali sui costi di riscaldamento rispetto al 
precedente utilizzo di combustibili fossili 
(metano, gasolio e gpl).
Se oggi si può parlare a Parma di una filiera del 
cippato, come questi numeri stanno a dimo-
strare, lo si deve ad un lungo lavoro promosso 
dall’Amministrazione provinciale che ha trova-
to sostegno finanziario nel Psr e ad una positi-
va risposta sia da parte degli operatori forestali 
(cooperative e aziende boschive), sia da altri enti 
pubblici (Comuni, Ausl) che hanno deciso di 
scommettere su questa energia rinnovabile ri-
convertendo i loro impianti termici.
Tutto ha inizio nel 2006 con l’affidamento ad 
Aiel (Associazione italiana energie agroforestali) 
di uno studio di fattibilità per la realizzazione di 
impianti termici alimentati a biomasse legnose a 
servizio degli edifici di proprietà della Provincia. 
A seguito di questo studio e di ulteriori indagi-
ni, la Provincia di Parma individua nell’Azienda 
agraria sperimentale Stuard e in un edificio poli-
funzionale di proprietà del Comune di Tornolo 
le utenze termiche idonee in cui realizzare due 
interventi pilota, conclusi nel 2008. 

Nel 2008 i due interventi pilota

Nel primo caso viene progettato e installato un 
impianto termico da 100 kW con mini rete di 
teleriscaldamento alimentato con cippato pro-
veniente da short rotation di pioppo condotte 
dalla stessa Stuard. L’intervento - interamente 
finanziato dalla Provincia di Parma - si inse-
risce come linea di azione del progetto co-
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Agricoltura e 

Risorse Naturali,
Provincia di 

Parma

Nel Parmense è una realtà in grado di sostituire consumi 
crescenti di combustibili fossili e ridurre i costi di gestione. 
Dal territorio segnali di attenzione e sostegno

Filiera del cippato: quando
l’autosufficienza è possibile
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munitario LIFE Seq-Cure, che consentirà di 
sviluppare tra il 2008 e il 2010 attività di mo-
nitoraggio, sperimentazione e divulgazione, sia 
per la produzione del cippato che per l’esercizio 
dell’impianto. Nel secondo caso, grazie ad un 
accordo di programma tra Comune di Torno-
lo, Ausl (progettista e gestore) e Provincia (fi-
nanziatore), viene installata una caldaia da 55 
kW, alimentata da cippato di origine forestale, 
a servizio di alcuni appartamenti protetti e dei 
locali della scuola materna ed elementare.
L’apertura, nel 2008, dei bandi Psr trova 
così in provincia di Parma un terreno ricet-
tivo come testimoniano le sette domande 
pervenute sulla Misura 321.3 (Realizzazio-
ne di impianti pubblici per la produzione 
di energia da biomassa locale). 
Alla fine le risorse disponibili consentiranno 
di finanziare tre progetti di iniziativa pubbli-
ca e uno privato sulla Misura 311.3 (Impianti 
per energia da fonti alternative).
Se con il bando 2008 la filiera del cippato po-
teva dirsi ormai avviata sul fronte della do-
manda, molto lavoro rimaneva comunque da 
fare per strutturare e qualificare l’offerta, in 
particolar modo quella legata alla gestione fo-
restale. Numerose infatti restavano le barriere 
da superare: tecnologiche, organizzative, di ca-
pacità di investimento, culturali. Sfruttando i 
finanziamenti delle Misure 341 e 111 si è così 
deciso di investire ulteriormente in conoscenza 
e formazione. In collaborazione con Agriform, 
sono stati organizzati ulteriori viaggi-studio ed 
è stato promosso un corso per la conduzione 
degli impianti termici per fornire alle coopera-
tive forestali e alle aziende boschive le qualifi-
che professionali necessarie per la gestione calo-
re degli impianti alimentati da fonti rinnovabili 
di origine agroforestale.

Uno studio sul potenziale produttivo

Sempre nell’ambito della Misura 341 è stato poi 
condotto una studio per la stima del potenziale 
produttivo della filiera legno-energia nel territorio 
montano parmense e per la definizione di modelli 
contrattuali per la gestione calore di impianti ter-
mici alimentati con biomasse legnose locali. Gli 
obiettivi dello studio erano duplici: da un lato sta-
bilire, a livello provinciale, il “tetto” di potenza e il 
dimensionamento degli impianti alimentabili in 
modo sostenibile con la produzione forestale lo-
cale; dall’altro fornire ai Comuni strumenti con-
trattuali per l’attivazione di servizi calore calibrati 
sulle caldaie a cippato.

Grazie anche a questo lavoro di sensibilizzazione 
e formazione, alcuni operatori forestali hanno 
elaborato due progetti di filiera per l’ammoderna-
mento delle attrezzature e il miglioramento delle 
fasi lavorative finanziati dalla Regione nel 2010 
nell’ambito dell’Asse 1 del Psr per un investimen-
to complessivo di 3 milioni, di cui circa il 50% a 
carico dei proponenti. Uno di questi progetti, pre-
sentato dal Consorzio delle Comunalie Parmen-
si, ha portato nel 2012 alla realizzazione, presso 
Borgo Val di Taro, di una piattaforma logistica 
per la produzione e lo stoccaggio del cippato sul 
modello di quelle presenti nell’area alpina.
Nel 2011, con il secondo bando della Misura 
321.3, vengono finanziati altri quattro impianti 
a cippato a servizio di utenze pubbliche, di cui 
tre in area montana, per una potenza comples-
siva di 1,8 MW. Da ultimo con la riapertura 
nel 2013 della Misura 311.3, è stato finanziato 
un impianto di cogenerazione a cippato da 170 
kW, di cui 45 kW elettrici, integrato con un 
impianto di essiccamento, che sarà installato 
dal Consorzio delle Comunalie presso la piat-
taforma logistica di Borgo Taro. 
La filiera del cippato di legna in provincia di 
Parma, dunque è ormai una realtà in grado di 
sostituire quote crescenti di consumi di com-
bustibili fossili, di ridurre i costi di gestione 
calore delle utenze pubbliche e, soprattutto, di 
garantire redditi integrativi e occupazione in 
un settore, quello forestale, e in un’area, quella 
montana, dove anche un solo posto di lavoro in 
più può fare la differenza. 
Il futuro a cui puntare, dopo questa fase di av-
vio sostenuta dalle istituzioni, è la progressiva 
autosufficienza del settore dal finanziamento 
pubblico con l’innesco di investimenti in cal-
daie e impianti a cippato anche da parte di 
utenze calore private. 

Titolare dell’impianto Comune Anno avvio

Azienda Agraria Sperimentale Stuard Parma 2008

Comune di Tornolo Tornolo 2009

AUSL di Parma Borgo Val di Taro 2010

Comune di Monchio delle Corti Monchio delle Corti 2010

Comune di Palanzano Palanzano 2011

Fava Alessandro (Privato) Felino 2010

AUSL di Parma Collecchio 2013

Comune di Neviano degli Arduini Neviano degli Arduini 2013

Comune di Varano de Melegari Varano de Melegari 2013

Comune di Berceto Berceto 2013

Impianti 
alimentati a 
cippato di legna 
finanziati dalla 
Provincia  
di Parma
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La caldaia dell’Ospedale  
S. Maria di Borgo Val di Taro
Nel 2010 l’Ausl di Parma ha installato una caldaia a cippato a 
griglia mobile di 700 kW di potenza a servizio dell’ospedale di 
Borgo Val di Taro. L’investimento complessivo è stato di 500 mila 
euro, di 350 mila finanziati dalla Misura 321.3 del Psr. La caldaia 
copre il fabbisogno termico di base della struttura da ottobre 
ad aprile. Le preesistenti caldaie a metano entrano in funzione 
solo per coprire i picchi di richiesta termica. Questo assetto fa sì 
che la caldaia a cippato garantisca il massimo di rendimento 
e il minimo di emissioni. Il cippato di legna, derivante per lo più 
da tagli di conifere e castagno, viene fornito dal Consorzio delle 
Comunalie Parmensi sulla base di un contratto calore con il 
gestore dell’impianto termico che riconosce un corrispettivo a 
MWt erogato. Questo incentiva il consorzio a fornire un cippato 
di qualità, a basso contenuto idrico ed alto tenore energetico.
Nell’ultima stagione termica l’impianto ha consumato 710 t di 
cippato coprendo più dell’80% del fabbisogno termico dell’o-
spedale e sostituendo un quantitativo equivalente di metano di 
170 mila mc. Il ricavo per il Consorzio delle Comunalie è stato di 
65 mila euro, mentre il risparmio economico dell’Ausl ammonta a 
50 mila euro. Al risparmio va aggiunto un introito di circa 20 mila 
euro per i Titoli di efficienza energetica riconosciuti dall’Autorità 
per l’Energia Elettrica e il Gas. Le emissioni di CO2 evitate sono 
stimabili intorno alle 300 t/anno.  
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Quote latte, il ritorno al mercato 
libero preoccupa gli allevatori 

A cura della 
REDAZIONE

Nessun aumento significativo della produzione, mentre un 
terzo degli intervistati - secondo una ricerca Ismea - si aspetta 
una riduzione degli allevamenti. Cosa succederà dopo il 2015

La deadline, fissata al 1° 
aprile 2015, è ormai 
prossima, ma per gli alle-
vatori italiani il passaggio 

dalle quote latte al libero mercato 
- un passaggio in qualche modo 
storico per l’agricoltura europea 
e italiana - non porterà a cam-
biamenti significativi nelle loro 
scelte aziendali. La maggior parte 
di loro infatti - secondo quanto 
risulta da un’indagine Ismea com-
missionata da Cremona Fiere in 
occasione della Fiera del bovino 
da latte - ritiene che non aumen-
terà né la quantità, né modifiche-
rà gli attuali indirizzi produttivi. 
La ricerca è stata condotta su 

un campione rappresentativo 
di 239 allevatori (con almeno 
20 capi ). Di questi 120 hanno 
risposto che non aumenteranno 
i livelli di latte prodotto, mentre 
54 prospettano sì una crescita, 
ma in quasi la metà dei casi non 
superiore al 10% (solo quattro  
imprenditori hanno ipotizza-
to un incremento superiore al 
50%). L’orientamento allo sta-
tus quo appare leggermente più 
diffuso tra le imprese medio-
grandi (tra i 100 e 500 capi). 
Minoritarie le risposte di chi 
dopo il 2015 prevede una dimi-
nuzione della produzione o ad-
dirittura la chiusura dell’attività 

(rispettivamente il 3 e il 7% del 
totale del campione). Quest’ul-
tima eventualità - va detto - è ri-
ferita esclusivamente da condut-
tori over 40 e con più frequenza 
nel caso di allevamenti di piccole 
e medie dimensioni (fino a 100 
capi). La riconversione aziendale 
(verso altre tipologie di alleva-
mento o verso seminativi e altre 
coltivazioni) non è stata conside-
rata in nessuna risposta. 
«Se da un lato per alcune azien-
de si profilano scenari di cresci-
ta produttiva rispetto ai livelli 
attuali - ha spiegato Arturo Se-
merari, presidente dell’Istituto 
Ismea - dall’altro l’esistenza di 
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numerose limitazioni tra cui i 
vincoli ambientali come la Diret-
tiva nitrati, la ridotta disponibi-
lità di terreni, il peso finanziario 
degli investimenti e una struttura 
dei costi troppo esposta alla vola-
tilità, contrasta con lo scenario di 
un aumento della produzione». 

I timori più diffusi

Nella ricerca è stata posta anche 
una domanda su quali, secondo 
gli intervisti, potranno essere in 
generale le principali conseguen-
ze dell’abolizione delle quote lat-
te. Il timore più diffuso (31%) 
è quello di una contrazione del 

numero degli allevamenti. Più 
contenuta la quota (15%) di 
chi paventa un crollo del prez-
zo del latte, come effetto di una 
maggiore concorrenza a livello 
comunitario, così come di chi 
(13%) prevede il verificarsi di 
speculazioni all’interno della fi-
liera da parte della Gdo, degli 
industriali o delle multinazio-
nali. Abbastanza diffusa (17%) 
anche la percezione di sostan-
ziale incertezza sugli scenari che 
si potranno presentare dopo il 
2015. Percezione questa che va 
a braccetto con un altro risultato 
dell’indagine. Alla domanda sul 
Pacchetto latte, quasi la metà 
(il 44%) ha dichiarato di non 
conoscere le misure previste da 
tale regolamento, introdotto dal 
legislatore proprio per accompa-
gnare i produttori dopo la fine 
delle quote latte, migliorando le 
relazioni di filiera. A essere meno 
informate sono, come è facile 
immaginare, le aziende picco-
le (meno di 50 capi allevati). 
Tuttavia anche tra quelle molto 
grandi, con più di 500 capi, la 
percentuale di non conoscenza 
raggiunge una quota significa-
tiva del 35%. Non solo: anche 
tra chi dichiara di conoscere il 

Pacchetto latte, la maggior par-
te (8 su 10) ritiene che le tutele 
previste per i produttori siano 
inadeguate. 

In forte crescita  
la domanda nel mondo

La fine del regime delle quote si 
inserisce in un contesto di forte 
aumento della domanda globale 
di latte, da parte in particolare 
dei Paesi emergenti. Nel 2012 
a fronte di una crescita dell’of-
ferta globale del 2%, la sola 
Cina ha aumentato del 57% le 
importazioni di latte in polvere 
e del 35% quelle di burro. Un 
eccesso di domanda che ha in-
nescato una generale corsa al ri-
alzo dei prezzi che ha interessato 
anche il prodotto comunitario e 
statunitense. Secondo le previ-
sioni della Commissione Ue la 
produzione comunitaria di latte 
nel 2022 dovrebbe aumentare 
(rispetto al 2011) del 5%, quella 
di formaggi del 7%, mentre per 
latte scremato in polvere e burro 
il rialzo dovrebbe essere, rispetti-
vamente, del 23% e dell’8%. In 
aumento anche le esportazioni: 
+40% per i formaggi e +30% 
per il latte scremato in polvere. 

per fronteggiare i nuovi scenari 
fondamentale l'organizzazione 
Fine delle quote latte, nuova Pac, crescita della domanda mon-

diale. Lo scenario più probabile che attende il comparto lattiero 

caseario dopo il 2015 è quello di una forte riduzione del numero di 

aziende produttrici. Lo spiega Alberto Menghi del Centro ricerche 

produzioni animali di Reggio Emilia, richiamando i risultati del pro-

getto Innovalatte 2030 finanziato dalla Regione Emilia-Romagna, 

che vengono ora confermati dalla ricerca Ismea, là dove fotografa 

le preoccupazioni degli allevatori. Tale rischio, secondo Menghi, 

può essere evitato se «gli allevatori saranno in grado di attuare 

quanto previsto dal Pacchetto latte e contemporaneamente stare 

al passo con tutte le innovazioni tecnologiche utili al miglioramento 

dell’efficienza aziendale». E in Emilia-Romagna? «Il settore in regione 

- spiega Menghi - parte da una situazione di vantaggio in quanto 

la maggior parte del latte viene destinato ad una filiera Dop, quella 

del Parmigiano Reggiano, e questo consente la programmazione 

della produzione. Tale regolazione dell’offerta rappresenta però 

solo uno degli strumenti da mettere in atto. Può infatti mitigare la 

volatilità dei prezzi dei formaggio, ma non renderlo immune da 

quanto accade sul mercato mondiale. Ad esso dovrebbe affian-

carsi la creazione di una interprofessione in cui si sviluppi un dialogo 

costruttivo tra tutti gli anelli della filiera, per affrontare in modo 

congiunto le problematiche: dalla produzione alla distribuzione del 

prodotto». Quanto al Pacchetto latte, secondo Menghi «esso indica 

quali strumenti la Ue ritiene prioritari, affinché la parte più debole 

della filiera possa affrontare un periodo di libera concorrenza dopo 

l’abolizione delle quote. Gli allevatori non potranno più delegare 

alle istituzioni la tutela del settore, ma dovranno essere i protago-

nisti creando delle forme organizzative numericamente rilevanti in 

grado di influenzare il mercato». 

E dunque di respiro nazionale. «La preoccupazione per i produttori 

italiani - conclude Menghi - è proprio nella difficoltà di aggregarsi». 

(p.f.) 
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Crpa spa,  
Reggio Emilia

Prezzi ed export in rialzo
per il Parmigiano Reggiano

Calo produttivo a Modena e Reggio Emilia. Buone notizie 
dai mercati esteri che compensano il calo degli acquisti. 
Migliora anche la situazione delle giacenze

Dopo una lunga fase di stabilizzazione 
e un assestamento nei mesi estivi, gli 
aggiustamenti al rialzo nei listini di 
settembre ed ottobre hanno portato 

le quotazioni del Parmigiano Reggiano di dodici 
mesi su livelli di poco superiori rispetto a quelli di 
inizio anno. Questi ultimi movimenti rilevati sul 
mercato all’origine - contestuali ad una lieve ripre-
sa della produzione - rappresentano molto proba-
bilmente un adeguamento alla crescita del prezzo 
del latte crudo alla stalla, che proprio nei primi 
mesi autunnali ha toccato valori particolarmente 
elevati su tutte le piazze italiane e internazionali.
Anche il Grana Padano, dopo un andamento del 
tutto simile, ha registrato nel medesimo periodo 
un aumento uguale per entità a quello del Parmi-
giano Reggiano. Se si guarda ai fondamentali più 
direttamente legati al mercato di questo formag-
gio, il volume degli scambi tra caseifici e stagio-
natori è stato giudicato nella norma anche nelle 
ultime sedute della commissione di riferimen-
to insediata presso la Borsa merci di Parma. 
Fino ad oggi il calo degli acquisti nei punti 
vendita della grande distribuzione e del 
dettaglio tradizionale è stato in parte 
arginato dalla crescita dell’export: 
da alcuni mesi sono pervenuti 
i primi segnali di un’inversione 
nella tendenza delle giacenze.

Ridotto il numero  
delle forme

Il bilancio relativo alla produ-
zione dei primi nove mesi di 
quest’anno indica una riduzio-
ne del numero di forme mar-
chiate all’origine pari all’1%, 
determinata dalla flessione del 
2% che ha caratterizzato il pri-
mo semestre del 2013. Tra lu-
glio e settembre è, invece, in-

tervenuta una ripresa inaspettata, pur se contenuta 
ad appena l’1%. In presenza del piano produttivo 
deliberato per le annate casearie 2011-2013, ci 
si poteva attendere infatti un consolidamento, se 
non un’accelerazione, del calo della produzione 
che aveva caratterizzato l’andamento dei dodici 
mesi precedenti.
La contrazione produttiva si è concentrata a Mo-
dena e Reggio Emilia, che nello stesso periodo 
hanno segnato un calo pari rispettivamente del 4 
e del 2%. La produzione dei caseifici in provincia 
di Mantova e Bologna si è mantenuta sostanzial-
mente stabile mentre a Parma si è registrato un 
aumento dell’1%. A ridurre in modo più consi-
stente la pressione dell’offerta di formaggi duri 
tipici nei mesi a venire contribuirà la più forte 
contrazione della produzione di Grana Padano, 
che da gennaio a settembre è calata del 5,3% sullo 
stesso periodo del 2012. 
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Per quanto riguarda l’andamento del mercato all’o-
rigine, da gennaio fino a maggio i prezzi da caseifi-
cio a stagionatore si sono allineati attorno a medie 
mensili comprese tra 8,75 e 8,80 €/kg, inferiori 
rispetto a quelle rilevate nel medesimo periodo del 
2012. Nei due mesi successivi è seguito un cedi-
mento a 8,60 €/kg che poteva essere interpretato 
come segnale dell’inizio di una nuova fase di in-
stabilità di mercato. Tali timori  sono stati fugati 
dai successivi ritocchi al rialzo ai listini, che hanno 
portato in ottobre a un recupero a quota 8,95 €/kg. 
Alla metà del mese anche la situazione del colloca-
mento del millesimo 2012 non presentava parti-
colari ritardi se confrontato con l’andamento delle 
vendite alla stessa data dell’anno precedente, con 
i primi lotti di produzione ormai esauriti e una 
quota di vendite dei secondi lotti attestata all’85% 
delle disponibilità. 
Il mercato dello stagionato ha invece scontato fin 
dall’inizio del 2013 la congiuntura degli acquisti 
nei canali della distribuzione moderna e del detta-

glio tradizionale. Dai 10,95 €/kg di inizio anno, il 
prezzo è sceso in estate a quota 10,20 €/kg per poi 
recuperare parzialmente in ottobre a 10,50 €/kg.

Sotto controllo le scorte

La situazione delle scorte è in miglioramento, an-
che se guardando alla serie storica disponibile i vo-
lumi rimangono in termini assoluti ancora elevati. 
L’aumento della produzione, proseguita fino al 
primo semestre del 2012, aveva infatti alimentato 
un forte incremento delle giacenze nel campione 
di magazzini che collaborano alla rilevazione, de-
terminando una lenta ma inesorabile flessione dei 
prezzi. La tendenza alla crescita delle giacenze è an-
data via via a rallentare fino ad arrestarsi a partire 
da giugno di quest’anno. 
L’ultimo aggiornamento è relativo alla fine di ago-
sto e mostra un numero di forme dell’1% inferiore 
rispetto ai volumi stoccati nei medesimi magazzini 
ad agosto 2012. Ad inizio anno la differenza era 
attestata intorno al 10%. Tale rallentamento è do-
vuto in larga misura al minore afflusso di formag-
gio fresco. Il confronto relativo alle forme di 18 
mesi ed oltre mostra alla stessa data una differenza 
del +9%.
Anche i risultati dell’ultimo monitoraggio di Niel-
sen relativo agli acquisti di formaggi duri nei canali 
della grande distribuzione hanno fornito indica-
zioni più incoraggianti rispetto al quadro emerso 
dalle precedenti rilevazioni. Il segno per i formag-
gi duri Dop rimane comunque negativo, ma per 
quanto riguarda il Parmigiano Reggiano il bilancio 
relativo ai primi nove mesi del 2013 registra quan-
to meno un parziale recupero rispetto alle flessio-
ni più consistenti della prima metà dell’anno. Da 
gennaio alla prima settimana di ottobre 2013 per 
il Parmigiano Reggiano si è rilevato un calo in vo-
lume del 2,5% che si inquadra in un contesto di 
contrazione complessiva degli acquisti di formaggi 
duri di latte vaccino di uguale entità (-2,8%) e tut-
ta a carico delle Dop. 
Tuttavia la diminuzione del 6,5% accusata dal 
Grana Padano porta a concludere che la redistri-
buzione dei consumi a favore dei formaggi duri 
più economici o similgrana - cresciuti nel medesi-
mo periodo del 9% -  ha penalizzato più il primo 
rispetto al Parmigiano Reggiano. 
Se sul mercato interno permangono le difficoltà le-
gate alla complessa congiuntura economica, la do-
manda dai mercati esteri continua a mantenere il 
segno positivo. Dopo il +7% del 2012, nel primo 
semestre dell’anno in corso le esportazioni di Par-
migiano Reggiano e Grana Padano hanno segnato 
un aumento in volume del 2,5%. 
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Ètornato da pochi anni a trottare nelle 
campagne e nelle colline delle province 
di Forlì-Cesena, Bologna, Ravenna e 
Reggio Emilia, l’asino romagnolo un’an-

tica razza autoctona che ha rischiato l’estinzione. 
In un primo momento, durante la seconda guer-
ra mondiale, quando gli animali furono decimati 
dall’esercito tedesco in ritirata dalla Linea gotica. 
E successivamente, a seguito del boom economi-
co degli anni 60, con la meccanizzazione dell’a-
gricoltura. Oggi lo si può incontrare in alcuni 
allevamenti, agriturismi, associazioni dove que-
sto animale dalle mille risorse ha trovato nuovi 
utilissimi impieghi. 
Nel 2006, grazie all’impegno dei pochi al-
levatori ancora esistenti e agli studi storici e 
scientifici, la razza è stata riconosciuta a livello 
nazionale, formalizzata con l’iscrizione al Re-
gistro anagrafico delle razze autoctone equi-
ne tenuto dall’Associazione italiana allevatori.  
Eppure la sua presenza nei trattati di zootecnia 
risaliva già ai primi del Novecento. 
L’asino romagnolo ha sembianze morfologi-

che del tutto originali e inconfondibili e una 
caratteristica unica tra le specie asinine italia-
ne: quella di saper percorrere, al trotto, lun-
ghe distanze, attaccato a un rotabile leggero. 
Dunque un animale versatile, vocato al ba-
sto in montagna, al biroccio in campagna, 
al calesse per le polverose strade della bassa. 
Ma oggi che posto possono avere gli asini nella 
società industrializzata e post-industrializzata? 
Perché, da sempre considerato di serie B rispetto 
al cavallo, sta riaccendendo un interesse inaspet-
tato? 
Ad Alfero, nell’alto Appennino forlivese, una del-
le culle della razza dove, grazie ad alcuni tenaci 
allevatori e al sostegno delle istituzioni, sono stati 
salvati gli ultimi esemplari dell’asino romagnolo, 
si è tenuto lo scorso agosto un convegno scienti-
fico, organizzato dall’Associazione italiana alleva-
tori di razza asino romagnolo.
Accanto ai tradizionali impieghi che vanno dal 
trasporto all’alimentazione, si sono affiancate 
nuove attività come l’onoterapia, la produzione 
del latte e di prodotti di cosmesi a base di latte 

Bello e di buon carattere, 
è l’Asino romagnolo 

Era quasi estinto, oggi conta 550 esemplari ed è riconosciuto
come razza. Si alleva per il latte o per fare trekking. Ottimo
nelle terapie con i bambini

GERARDO SALZA
Servizio Sviluppo 
Economia Ittica e 
Produzioni Animali,
Regione 
Emilia-Romagna

Fattrici romagnole 
con puledre
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Al passo con il territorio: 
nuove opportunità per realtà 
rurali e attività equestri 
Turismo equestre, allevamento, ippoterapia , attività 
ludico/creative e dilettantistiche sono solo alcune del-
le parole chiave che possono suggerire agli impren-
ditori agricoli nuove possibilità di sviluppo e crescita, 
sostenute anche dalle politiche rurali.
Del settore equestre e del suo rapporto con il mondo 
agricolo si è parlato a Bologna il 14 ottobre in un con-
vegno organizzato dal comitato per l’Emilia-Romagna 
della Federazione italiana sport equestri in collabo-
razione con Coldiretti e con il patrocinio di Coni e 
Regione. 
In Emilia-Romagna ci sono, secondo l’ultimo censi-
mento Istat, quasi quattro mila aziende agricole che 
allevano più di 19 mila cavalli: un’attività che risponde 
ad aspettative economiche ma ha anche un valore 
legato alla scoperta e alla valorizzazione del territorio.
Le attività legate al mondo equestre non sono sempre 
riconducibili al mondo agricolo; anzi spesso il cavallo 
in agricoltura è stato dimenticato. 
Eppure questo animale può essere considerato un‘oc-
casione economica per lo sviluppo delle aree rurali. 
Ne è la prova il crescente interesse nei confronti del 
turismo equestre e delle ippovie che valorizzano molti 
aspetti del territorio che attraversano: cultura, storia, 
enogastronomia, paesaggio. Inoltre la presenza nelle 
aree rurali di strutture per ospitare cavalli e cavalieri 
può essere vista come un‘occasione di diversificazio-
ne dell’offerta ricettiva. 
Anche l’allevamento delle razze da sella tipiche o pre-
giate, così come la presenza all’interno dell’azienda 
agraria di strutture per l’ospitalità dei cavalli in gene-
rale, o di quelli anziani a fine carriera, rappresenta 
un’occasione per valorizzare aree rurali e per il recu-
pero di terreni marginali. 

Graf. 1- numero stalloni asino romagnolo dal 1930 al 2012 d’asina; il riordino e la pulizia dei boschi, l’uti-
lizzo come animale da compagnia in ambiti non 
agricoli quali il trekking someggiato, un modo 
alternativo di fare turismo nella natura.

I numeri in Emilia-Romagna

Secondo i dati dell’ Associazione italiana alle-
vatori, attualmente gli animali iscritti al regi-
stro anagrafico sono 550, di cui 432 fattrici. 
I primi riscontri storici di questa popolazione 
“sotto-razza” dell’asino pugliese (secondo Tucci, 
1902), risalgono agli anni 20 del secolo scorso, in 
cui si contavano 46 stalloni nelle stazioni di mon-
ta di Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto.
L’animale, di grossa taglia, ebbe un impiego 
diffuso fino al 1950, non solo per l’utilizzo da 
traino, ma anche per la produzione del mulo 
che era impiegato come mezzo di trasporto da 
parte dell’esercito italiano. 
Poi la meccanizzazione dei processi produttivi 
e i grandi cambiamenti intervenuti nel mondo 
rurale, portarono ad un veloce declino della 
razza: basti pensare che, dal 1967 al 2001, nes-
suno stallone di asino romagnolo fu più ap-
provato (grafico 1).
Nel 2005, alla presentazione della relazione 
per l’iscrizione nel Registro anagrafico del-
le razze e popolazioni equine a limitata dif-
fusione, gli esemplari censiti erano comples-
sivamente 76 (cui 61 femmine e 15 maschi): 
praticamente una razza in estinzione. Questo 
numero di esemplari venne utilizzato per la 
ricerca sulle distanze genetiche e sullo studio 
filogenetico attraverso marcatori di dna, per 
stabilire le esclusive peculiarità dell’asino ro-
magnolo nei confronti delle altre razze, diven-
tando elemento fondamentale per l’iscrizione 
al Registro anagrafico avvenuta nel 2006. 
L’appuntamento di Alfero è stato occasione di 
incontro per numerosi esperti tra cui il diretto-
re di neuropsichiatra infantile presso l’Univer-
sità di Bologna, Emilio Franzoni, che ha appro-
fondito i temi dell’attività assistita con animali 
da compagnia, asini compresi; Giuseppe Iaco-
no, direttore di Gastroenterologia pediatrica 
dell’Ospedale dei Bambini G. di Cristina di 
Palermo, intervenuto sugli impieghi del latte 
d’asina in pediatria. Lo psicanalista, “padre” 
dell’onoterapia in Italia, e presidente dell’as-
sociazione Asinomania, Eugenio Milonis, ha 
illustrato questa disciplina che utilizza l’asino 
con bambini ed anziani, in diversi contesti di 
sofferenza: dai disturbi della personalità ai car-
diopatici, ipertesi, disabili motori, malati psi-
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chiatrici, persone con problemi di ansia, stress, 
solitudine, disarmonia emotiva.
La seconda sessione del convegno ha analiz-
zato il processo di qualificazione dell’Asino 
romagnolo e del suo allevamento, la caratte-
rizzazione genetica e lo standard morfologico 
della razza. 
Considerando che solo fino ad una decina di 
anni fa la razza era considerata un lontano 
ricordo, l’interesse mostrato all’iniziativa e i 
tanti nuovi impieghi di questo animale sot-
tolineano la rinascita di quella che può essere 
considerata l'unica razza asinina del nord Ita-
lia. 
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Associazioni e allevamenti
Associazione italiana allevatori di razza asino romagnolo: 
www.asinoromagnolo.it
Associazione italiana allevatori: 
www.aia.it
Agriturismo Montebaducco  
(uno dei più grandi allevamenti europei): 
www.montebaducco.it
Allevamento Zerbini: 
www.allevamentoasinoromagnolozerbini.it
Asino del Po: www.asinodelpo.it
Associazione Zebra Gialla: 
www.zebragialla.it
Asinomania: 
www.asinomania.com. 
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Riqualificazione energetica:
bonus per gli edifici rurali
Detraibili le spese nel limite del 55% se sostenute fino allo 
scorso 5 giugno e del 65%  per quelle fino al 31 dicembre 
2013. “Lavori in corso” per la legge di Stabilità

A cura di
CORRADO FUSAI

Con il decreto-legge 4 
giugno 2013, n. 63 e 
relativa legge di conver-
sione, sono state intro-

dotte varie novità nel campo delle 
agevolazioni a favore del miglio-
ramento dell’efficienza energetica 
degli edifici e il recupero del patri-
monio immobiliare. 
Gli interventi agevolati per l’effi-
cienza energetica sono i medesimi 
già previsti dall’articolo 1, com-
mi 344 e seguenti, della legge  
n. 296 del 2006:
a)	interventi di riqualificazione 

energetica di edifici esistenti (è 
ammessa qualsiasi opera che 
riduca il fabbisogno annuo di 
energia primaria per la clima-
tizzazione invernale dell’inte-
ro fabbricato), con un limite 
massimo della detrazione pari 
a 100 mila euro;

b)	interventi su edifici esistenti, 
parti di edifici esistenti o unità 
immobiliari, riguardanti strut-

ture opache verticali, strutture 
opache orizzontali (coperture e 
pavimenti), finestre comprensi-
ve di infissi, con un limite di 
60 mila euro;

c)	installazione di pannelli sola-
ri per la produzione di acqua 
calda per usi domestici o in-
dustriali, con un limite di 60 
mila euro;

d)	interventi di sostituzione di 
impianti di climatizzazione 
invernale con impianti dotati 
di caldaie a condensazione e 
contestuale messa a punto del 
sistema di distribuzione, con 
un limite di 30 mila euro;

e)	sostituzione di impianti di cli-
matizzazione invernale con 
pompe di calore ad alta effi-
cienza e con impianti geoter-
mici a bassa entalpia, con un 
limite di 30 mila euro;

f)	interventi di sostituzione di 
scaldacqua tradizionali con 
scaldacqua a pompa di calo-

re dedicati alla produzione di 
acqua calda sanitaria, con un 
limite di 30 mila euro.

Con il decreto dello scorso giu-
gno, le agevolazioni a favore di 
questi interventi sono state pro-
rogate fino al 31 dicembre 2013 
e l’aliquota di detrazione è stata 
aumentata dal 55 al 65 per cen-
to. Quindi i contribuenti bene-
ficiano della detraibilità del 55% 
per le spese sostenute fino al 5 
giugno 2013 e della detraibilità 
del 65% per le spese sostenu-
te dal 6 giugno al 31 dicembre 
dell’anno in corso. La detrazione 
spettante è ripartita in dieci quo-
te annuali di pari importo.
Condizione indispensabile per 
fruire della detrazione - lo di-
chiara l’Agenzia delle Entrate - è 
che gli interventi siano eseguiti 
su unità immobiliari e su edifici 
(o su parti di edifici) residenziali 
esistenti, di qualunque categoria 
catastale, anche se rurali, compresi 



Va
le

ria
ni

57novembre 2013

quelli strumentali (per l’attività 
d’impresa o professionale).

Documentazione

I contribuenti interessati a be-
neficiare delle agevolazioni de-
vono acquisire tre documenti da 
parte di tecnici abilitati iscritti ai 
rispettivi ordini e collegi profes-
sionali: un’asseverazione di con-
formità dell’intervento ai requi-
siti tecnici richiesti; un attestato 
di certificazione (o qualificazione) 
energetica, relativo all’edificio; 
una scheda informativa del sog-
getto che ha sostenuto le spese e 
dell’edificio su cui i lavori sono 
stati eseguiti, la tipologia di in-
tervento eseguito e il risparmio 
di energia che ne è conseguito, 
nonché il relativo costo, speci-
ficando l’importo per le spese 
professionali e quello utilizzato 
per il calcolo della detrazione.
Entro 90 giorni dalla fine dei 
lavori occorre trasmettere all’E-
nea, per via telematica, copia 
dell’attestato di certificazione o 
di qualificazione energetica e la 
scheda informativa relativa agli 
interventi realizzati. 
Per gli interventi i cui lavori pro-
seguono oltre il periodo d’impo-
sta, in alcuni casi occorre inviare 
all’Agenzia delle Entrate una 
comunicazione mediante un ap-
posito modello. 
Occorre effettuare i pagamenti 
dei lavori secondo le modalità 
stabilite: i contribuenti non tito-
lari di reddito di impresa devo-
no effettuare il pagamento delle 
spese sostenute mediante bonifi-
co bancario o postale, mentre i 
titolari di reddito possono paga-
re anche in altro modo. 

Altri interventi: 
opere antisismiche

Il decreto di giugno ha proro-
gato fino al 31 dicembre 2013 
anche la detrazione per il recu-
pero del patrimonio edilizio con 

la maggiore aliquota del 50% e 
con il maggior limite di spesa di 
96 mila euro. Si tratta in realtà 
di due tipologie di interventi: 
anzitutto quelli previsti oramai 
stabilmente nell’articolo 16-bis 
del Dpr n. 917 del 1986 (testo 
unico delle imposte dirette), per 
i quali, se sostenuti dal 26 giu-
gno 2012 ed entro il 31 dicem-
bre 2013, è possibile detrarre il 
50% con un limite di spesa di 
96 mila euro. In secondo luo-
go gli interventi a carattere an-
tisismico su edifici ricadenti in 
zone ad alta pericolosità (indi-
viduate dall’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 
n. 3274 del 20 marzo 2003), sia 
adibite ad abitazione principale 
che ad attività produttive. Per 
le spese sostenute fino al 31 di-
cembre 2013 è possibile benefi-
ciare dell’aliquota di detrazione 
del 65% (entro il tetto massimo 
di 96 mila euro), a condizione 
che le procedure di autorizza-
zione siano avviate a decorrere 
dal 4 agosto 2013.
L’Agenzia delle Entrate ha preci-
sato che «per costruzioni adibite 
ad attività produttive, stante la 
particolare finalità della dispo-
sizione in esame di tutela delle 
persone prima ancora che del 

patrimonio, si intendono le uni-
tà immobiliari in cui si svolgono 
attività agricole, professionali, 
produttive di beni e servizi, com-
merciali o non commerciali».

Ristrutturazioni  
e risparmio energetico  

Vale infine la pena riferire che il 
disegno di legge di Stabilità pre-
vede la proroga a tutto il triennio 
2014-2016 delle agevolazioni 
per le ristrutturazioni edilizie e il 
risparmio energetico. Per l’anno 
2014 è prevista la detrazione del 
50% per le ristrutturazioni edi-
lizie e del 65% per gli interventi 
di risparmio energetico, mentre 
per il biennio successivo la detra-
zione sarà pari, rispettivamente, 
al 40% e al 50%. 

Salve le agevolazioni Ppc
Subito dopo la presentazione a metà 

ottobre al Senato, sulla legge di Stabilità 

sono fioccate le richieste di modifica con la 

disponibilità del Governo ad approfondire i 

contenuti.

Tuttavia, poiché abbiamo dedicato l’arti-

colo dello scorso numero di Agricoltura, è 

giusto riferire che il relativo disegno di legge 

prevede che dal 2014 non vengano meno 

le agevolazioni tributarie per la Piccola 

proprietà contadina (Ppc).

Come previsto dall’art. 18, comma 23, per 

gli atti di trasferimento a titolo oneroso dei 

terreni e delle relative pertinenze, qualificati 

agricoli in base agli strumenti urbanistici 

vigenti, posti in essere a favore di coltivatori 

diretti e imprenditori agricoli professionali, 

iscritti nella relativa gestione previdenziale 

ed assistenziale, sono soggetti alle imposte 

di registro e ipotecaria nella misura fissa ed 

all’imposta catastale nella misura dell’1%, 

con riduzione alla metà degli onorari notarili.

Inoltre, il successivo comma 24 prevede 

che qualora il trasferimento dei terreni agri-

coli e relative pertinenze avvenga a favore 

di soggetti diversi da quelli sopra indicati, si 

applica l’imposta di registro con aliquota 

del 12%. Incerto, a questo punto, restereb-

be solo il destino delle altre agevolazioni  

di cui si era parlato nello scorso numero  

di questa rivista (compendio unico e fondi 

ubicati in territori montani). 



Bollettino Ufficiale della 
Regione Emilia-Romagna
N. 250 del 28/8/2013
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
2 agosto 2013, N. 1115
Programma di sviluppo rurale 2007/2013 - Misura 
321, Azione 4 “Reti tecnologiche di informazione e 
comunicazione (ICT)” - Integrazioni e modifiche al 
Programma operativo - anni 2011/2013.
 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
2 agosto 2013, N. 1118
Legge 82/06, art. 9 - Campagna vendemmiale 
2013/2014 - Arricchimento delle uve, dei mosti e 
dei vini, compresi quelli atti a diventare Igp e Dop, 
nonché delle partite (cuvees) atte a diventare vini 
spumanti. 
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N. 199 del 26/8/2013
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE  
ALIMENTARI E FORESTALI
DECRETO 26 luglio 2013
Approvazione del piano riassicurativo agricolo per 
l’anno 2013.������������������������������������������������������������������� Pag. 5

N. 210 del 7/9/2013
MINISTERO DELLA SALUTE
ORDINANZA 6 agosto 2013
Proroga ordinanza 4 agosto 2011, recante «Norme 
sanitarie in materia di encefalomielite equina di tipo 
West Nile (West Nile Disease) e attività di sorveglianza 
sul territorio nazionale».��������������������������������������������Pag. 35

N. 216 del 14/9/2013
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE  
ALIMENTARI E FORESTALI
DECRETO 30 luglio 2013
Approvazione del piano dei controlli aggiuntivo per 
l’indicazione geografica protetta «Emilia» o «dell’Emilia» 
per la quale l’organismo denominato «Valoritalia società 
per la certificazione delle qualità e delle produzioni 
vitivinicole italiane S.r.l.», è stato già autorizzato ad 
effettuare i controlli. .................................................. Pag. 27

N. 218 del 17/9/2013
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
27 febbraio 2013, n. 105
Regolamento recante organizzazione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, a norma 
dell’articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135. …�������������������������……. Pag. 1

N. 220 del 19/9/2013
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE  
ALIMENTARI E FORESTALI 
Avviso relativo al bando per la concessione di 
contributi per l’effettuazione di servizi di sostituzione in 
favore di giovani imprenditori agricoli. ……��������   Pag. 29

N. 224 del 24/9/2013
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE  
ALIMENTARI E FORESTALI 
DECRETO 16 settembre 2013
Modifica del decreto 13 agosto 2012, recante le 
disposizioni nazionali applicative del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio, del regolamento applicativo 
(CE) n. 607/2009 della Commissione e del decreto 
legislativo n. 6 1/2010, per quanto concerne Dop, Igp, 
menzioni tradizionali, etichettatura e presentazione di 
determinati prodotti del settore vitivinicolo. ............. Pag. 4

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE  
ALIMENTARI E FORESTALI 
Decreto 10 luglio 2013 
Aggiornamento degli allegati del decreto legislativo 29 
aprile 2010, n. 75, concernente il riordino e la revisione 
della disciplina in materia di fertilizzanti.....................Pag. 21

N. 220 del 19/9/2013
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE  
ALIMENTARI E FORESTALI
Decreto 7 agosto 2013  
Approvazione della graduatoria inerente i progetti 
presentati nell’ambito del bando Misura 2.3 FEP, di cui 
al decreto 14 maggio 2012, recante: «Investimenti nei 
settori della trasformazione e della commercializzazione 
di cui agli articoli 34 e 35 del Reg. (CE) 1198/2006, per il 
finanziamento di interventi multi regionali nelle Regioni 
fuori convergenza».......................................................Pag. 5  
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Influenza aviaria
Misure di contenimento sul territorio della 
regione Emilia-Romagna – Aggiornamenti, 
modifiche, revoca provvedimenti.

N. 246 del 21/8/2013 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE  
DELLA GIUNTA REGIONALE
21 agosto 2013, N. 170

N. 248 del 23/8/2013 
ORDINANZA  
DEL PRESIDENTE  
DELLA GIUNTA REGIONALE 
23 agosto 2013, N. 173

N. 252 del 28/8/2013 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE  
DELLA GIUNTA REGIONALE
28 agosto 2013, N. 174

N. 269 del 17/9/2013 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE
16 settembre 2013, N. 185
N. 274 del 18/9/2013 

ORDINANZA DEL PRESIDENTE  
DELLA GIUNTA REGIONALE
18 settembre 2013, N. 186

N. 282 del 25/9/2013 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA REGIONALE
25 settembre 2013, N. 190

N. 285 del 27/9/2013 
ORDINANZA DEL 
PRESIDENTE DELLA 
GIUNTA REGIONALE
27 settembre 2013, N. 191

N. 287 del 30/9/2013 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA REGIONALE
30 settembre 2013, N. 195

N. 297 del 9/10/2013  
ORDINANZA DEL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA REGIONALE
9 ottobre 2013, N. 197 

N. 68 del 16/9/2013 
DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE  
DEL SERVIZIO SVILUPPO DELL’ECONOMIA ITTICA  
E PRODUZIONI ANIMALI
12 settembre 2013, N. 11129
FEP 2007-2013, Reg. (CE) n. 1198/2006 - Asse 2 - Misura 
2.3 “Investimenti nei settori della trasformazione e della 
commercializzazione” - Bando 2012, approvato con 
determinazione n. 15771/2012. Approvazione della 
graduatoria, concessione dei contributi e contestuale 
impegno di spesa. 

DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE  
DEL SERVIZIO SVILUPPO DELL’ECONOMIA ITTICA  
E PRODUZIONI ANIMALI
12 settembre 2013, N. 11130
FEP 2007-2013, Reg. (CE) n. 1198/2006 - Asse 1 - Misura 
1.3 “Investimenti a bordo dei pescherecci e selettività” 
- Bando 2010, approvato con determinazione n. 
8536/2010. Approvazione della graduatoria, concessione 
dei contributi e contestuale impegno di spesa. 

N. 280 del 25/9/2013
DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE GENERALE  
AMBIENTE E DIFESA DEL SUOLO E DELLA COSTA
2 settembre 2013, N. 10553
Programma 2013 delle attività relative all’impiego 
del Corpo forestale dello Stato nell’ambito delle 
competenze regionali in materia di forestazione e di 
conservazione dell’ambiente naturale e del suolo. 

DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE  
DEL SERVIZIO SVILUPPO DELLE PRODUZIONI VEGETALI
4 settembre 2013, N. 10750
Delibera di Giunta regionale 1970/11. Approvazione 
aggiornamento dell’elenco dei tecnici degustatori 
e dell’elenco degli esperti degustatori. Terzo 
provvedimento - anno 2013. 

N. 288 del 1º/1/2013 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
23 settembre 2013, N. 1343
Reg. (CE) n. 1698/2005. Psr 2007/2013 - Misura 112 
«Insediamento giovani agricoltori». Programma operativo 
di Misura con valenza di avviso pubblico regionale.

N. 291 del 3/10/2013 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
30 settembre 2013, N. 1368
Ricognizione dell’elenco delle particelle facenti parte del 
patrimonio forestale regionale del territorio delle province di 
Parma, Reggio-Emilia, Modena, Bologna, Ferrara e Ravenna.

N. 296 del 9/10/2013
DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
SVILUPPO DELLE PRODUZIONI VEGETALI
16 settembre 2013, N. 11332
L.R. 28/99, art. 5 - Psr 2007/2013, Misura 214, Azione 1 - 
Reg. (CE) 1234/2007. Approvazione dei disciplinari di 
produzione integrata delle colture del coriandolo da 
seme e del pisello proteico. 
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ccanizzazioneMe

Trattori e botti per trattamenti: 
� le revisioni slittano di un anno

Mancano ancora i decreti attuativi: attesa una proroga per 
le scadenze 2014. Mercato fermo, si prolunga la vita delle 
macchine usate

Il 2014 doveva essere l’anno della svolta, in 
materia di revisioni, verifiche e collaudi delle 
macchine agricole. Sarà invece, con ogni pro-
babilità, un altro anno di rinvio, in attesa che la 

politica abbia il tempo di occuparsi un po’ anche di 
agricoltura. Peccato, perché la posta in gioco è seria: 
si parla di riduzione dell’impatto ambientale e sicu-
rezza degli operatori, tanto per dire. Le pratiche aper-
te sono essenzialmente due e riguardano la revisione 
obbligatoria dei trattori e il controllo (con taratura) 
delle macchine, semoventi o trainate, per trattamenti 
e diserbi. 

Mezzi agricoli nel limbo

Dal prossimo gennaio dovrebbe partire, in linea 
teorica, l’obbligo di revisione per i mezzi agricoli 
motorizzati, a cominciare dai trattori. La scadenza 
era stata fissata da una norma contenuta nel decre-
to Sviluppo del 18 ottobre 2012, convertito in leg-
ge il 13 dicembre dello scorso anno. Modificando 
parzialmente l’articolo 111 del Codice della strada, 
il testo rendeva la revisione - fino a quel momen-
to “eventuale” - un obbligo, stabilendo anche una 

data - il 28 febbraio - per l’ema-
nazione del decreto at-

tuativo 

che avrebbe dovuto risolvere i nodi tecnici del tipo: 
quali verifiche effettuare, da quali veicoli iniziare a 
smaltire l’enorme mole di lavoro (si parla di qua-
si 2 milioni di trattori con oltre quattro anni di 
vita) e quali officine autorizzare. Abbiamo parlato 
al condizionale perché quattro giorni prima del-
la fatidica data si sono tenute, in Italia, le elezioni 
politiche ed è inutile aggiungere che tutta l’attività 
parlamentare e governativa si è fermata ben prima 
di allora. Quand’è ripresa, le urgenze erano di al-
tro tipo e così siamo arrivati all’autunno del 2013 
senza nemmeno l’ombra del decreto attuativo. 
Questo non significa, però, che non si sia mosso 
nulla, anzi. Ci risulta, per esempio, un tentativo 
di emendamento associato al decreto del Fare, 
avente lo scopo di mandare in soffitta la riforma. 
Emendamento, infine, non presentato per insuf-
ficienza di firmatari. 
Sono state presentate, invece, le osservazioni da par-
te dei costruttori di macchine agricole e di alcune 
componenti di utenti (per esempio i contoterzisti). 
Argomento: come rendere fattibile la revisione ob-
bligatoria senza andarsi a ingarbugliare nel solito 
pasticcio all’italiana. I sindacati degli agricoltori, in-
vece, continuano a rifiutare in toto la riforma. 
Cosa accadrà, dunque, da gennaio? Le macchine 
agricole non potranno più circolare per strada, non 
essendo state revisionate? Ovviamente no: è assai 
probabile, a questo punto, l’assai prevedibile decre-
to di proroga che dovrebbe far slittare tutto di un 
anno, al primo gennaio 2015. 

Irroratrici, quasi ci siamo 

Un’altra scadenza che doveva essere “impro-
rogabile” e che, probabilmente, finirà invece 
per essere prorogata è quella per la taratura 
e il controllo periodico delle macchine irro-
ratrici: quelle per vigneto e frutteto, dunque, 
ma anche le grandi botti per i trattamenti e i 

diserbi sui cereali, le orticole o, infine, le colture 
in serra. 

Ottavio 
repetti

ANCORA UN RINVIO

Repetti
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L’imposizione nasce da una direttiva europea del 
2009, la 128, dedicata all’uso sostenibile dei fito-
farmaci. Nel prescrivere il ricorso alla lotta integra-
ta come metodo standard di difesa e l’obbligo di 
riduzione della deriva, l’Europa ha anche stabilito 
che tutte le macchine già in funzione - in altre pa-
role, l’usato - siano sottoposte entro il 2016 a con-
trolli funzionali e taratura della portata. Riman-
dando poi a un Piano di azione nazionale (Pan) 
per i dettagli attuativi. 
Del Pan si parla ormai da un anno. Praticamente 
pronto nell’inverno 2012, è rimasto allo stadio di 
bozza, sacrificato anch’esso sull’altare delle elezioni 
e, successivamente, delle urgenze in materia eco-
nomica. Voci di palazzo lo danno per imminente, 
nonché molto vicino alla bozza circolata la prima-
vera scorsa. Naturalmente con qualche modifica 
dovuta all’accoglimento delle numerosissime osser-
vazioni arrivate da più parti: produttori, rivenditori 
e utilizzatori di irroratrici e prodotti fitosanitari. In 
ogni caso, sembra quantomeno improbabile il ri-
spetto della prima scadenza imposta: l’obbligo, per 
gli utenti professionali (agromeccanici) di sottoporre 
le macchina a test entro il novembre del prossimo 
anno. Per quella data, giudicando dai ritmi attuali, 
sarà un successo se le varie Regioni si saranno accor-
date per creare una rete e uno standard di controlli 
comune. 

Ripercussioni per gli acquisti

L’entrata in vigore o meno delle due riforme ha 
ricadute ambientali e sanitarie, ma anche econo-
miche. L’attuazione di una revisione capillare dei 
trattori, infatti, comporterebbe la rottamazione 
di una consistente fetta di essi e, di conseguenza, 
l’immatricolazione di qualche macchina nuova 
in più. A maggior ragione per le irroratrici, che si 
stima siano tra le 500 e le 600 mila e hanno un 
costo ben inferiore a quello del trattore.
Sarebbe, insomma, una boccata d’ossigeno per i co-
struttori: soprattutto quelli locali o con un mercato 
principalmente nazionale: i più penalizzati dalla cri-
si italiana del settore. L’ultimo rapporto Nomisma, 
presentato a metà ottobre ad Agrilevante, parla di 
un -28% nei trattori immatricolati tra il 2007 e il 
2012. Una contestuale indagine a campione, rea-
lizzata su 750 imprese, spiega che gli agricoltori ri-
mandano l’acquisto in diversi modi: prolungando la 
durata delle macchine usate (65,5%), usando meglio 
il parco macchine aziendale (50,2%) o ancora fa-
cendo maggior ricorso ai contoterzisti (49,9%). 
Non è un caso, dunque, che i costruttori di mac-
chine agricole spingano affinché le due norme 
divengano operative in tempi brevi. E d’altra par-

te è comprensibile, seppur difficilmente giustifi-
cabile, che gli agricoltori vogliano rinviare il più 
possibile il momento della verifica. 

novembre 2013

Un obbligo c’è: la patente
Tra tante scadenze rinviate, una è invece entrata in vigore, già dal 
marzo scorso: è quella che stabilisce l’obbligo di abilitazione profes-
sionale per chi si mette alla guida di un mezzo agricolo; in parole 
povere, il patentino per usare i trattori. In buona sostanza, per usare 
un trattore o un altro mezzo agricolo l’operatore deve frequentare 
un corso di formazione professionale che gli insegni i rudimenti della 
sicurezza sul lavoro e lo informi sui principali rischi che si corrono met-
tendosi al volante di uno di questi mezzi. Sono esentati gli imprenditori 
che possono dimostrare di avere almeno due anni di attività sui trat-
tori: dovranno però frequentare un corso di aggiornamento entro il 
2017. Tuttavia, fanno notare alcuni, se questa scappatoia può coprire 
le spalle durante una verifica, resta da vedere in che considerazione 
sarà tenuta da un giudice in caso, per esempio, di incidenti a un 
operaio di azienda agricola o comunque in cui siano coinvolte terze 
parti; per esempio un automobilista o un passante. 
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Le alternative all’etossichina 
contro il “riscaldo” delle pere 

Le soluzioni tecniche emerse dal progetto triennale Ager. 
Pro e contro l’utilizzo del metilciclopropene. Gli interventi 
da evitare 

DAMIANO ROSSI,
ELENA TAMBURINI,

RICCARDO LOBERTI
Staff comunicazione 

Progetto  
Ager Innovapero, 

Tecnopolo 
Terra&Acqua Tech, 
Università di Ferrara Argomento molto di-

battuto in questi ul-
timi tempi, e di forte 
interesse per i frutti-

coltori, è la mancata possibilità 
di utilizzo dell’etossichina per 
la frigoconservazione delle pere. 
Una molecola che prima della 
sua messa al bando per molto 
tempo è stata di radicato e dif-
fuso impiego nella lotta contro il 
riscaldo superficiale, la principale 
alterazione in post-raccolta del 
prodotto conserva-
to che, se non ben 
controllata, può 
causare scarti che 
possono superare il 
60%. 
Una duplice preoc-
cupazione a questo 
proposito serpeggia 
tra gli operatori di 
casa nostra: da una 
parte la necessità di 
conoscere ed adot-
tare nuove solu-
zioni tecniche per 
fronteggiare il radi-
cale cambiamento 
delle strategie di 
frigoconservazione; 
dall’altra la possibi-
lità che hanno avu-
to Paesi concorrenti 
come Spagna e Por-
togallo di continua-
re ad utilizzare l’e-
tossichina anche in 
questo 2013 grazie 
ad una deroga; un 
fatto che sta crean-

do una disparità nei confronti dei 
produttori italiani, che risultano 
quindi commercialmente pena-
lizzati. 

La concorrenza sleale 
di Spagna e Portogallo 

L’abolizione dell’uso dell’etossichi-
na è stata annunciata oltre due 
anni fa: risale infatti al 3 marzo 
2011 la revoca all’impiego stabi-
lita dall’Ue, che in Italia si è con-

cretizzata definitivamente con il 
decreto del 9 agosto 2012, con 
cui il ministero della Salute ha 
autorizzato lo smaltimento del-
le scorte dei prodotti contenenti 
etossichina fino a metà gennaio 
2013. Tutto questo è conseguen-
za del programma di revisione 
delle sostanze attive contenute 
nei prodotti fitosanitari (Diret-
tiva 91/414/CEE), che ha tra i 
propri obiettivi, è bene ricordar-
lo, la salute di noi tutti attraverso 

il raggiungimento 
di «un uniforme 
ed adeguato livello 
di protezione degli 
operatori, del con-
sumatore e dell’am-
biente». In questo 
contesto si è arri-
vati alla campagna 
di raccolta 2013, 
contraddist inta 
dal nulla di fat-
to al quale hanno 
portato le richieste 
di fine luglio e di 
metà agosto avan-
zate dal Centro 
servizi ortofrutticoli 
(Cso) di Ferrara ai 
ministeri della Salute 
e delle Politiche agri-
cole per poter uti-
lizzare l’etossichina 
anche questo anno. 
È quindi con lun-
gimiranza che il 
progetto Ager In-
novapero - Inno-
vazioni di processo Le linee-guida del progetto Ager Innovapero
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e di prodotto per una pericoltura 
di qualità ha iniziato tre anni fa 
un programma di ricerca che 
si è da poco concluso e che ha 
prodotto risultati di grande rile-
vanza. Sono state infatti messe a 
punto nuove tecniche in grado 
di contrastare efficacemente lo 
sviluppo del riscaldo superficia-
le, dando alle strutture di com-
mercializzazione gli strumenti 
per soddisfare anche le richieste 
di alcune catene di supermerca-
ti, in prevalenza tedesche, che da 
tempo rifiutano pere trattate con 
etossichina. Gli studi sono stati 
condotti dallo staff del Centro 
per la protezione e conserva-
zione dei prodotti ortofrutticoli 
(Criof) dell’Università di Bolo-
gna coordinato da Paolo Berto-
lini. Ma vediamo i risultati. 

L’ antagonista 
dell’etilene 

Nel caso di conservazione 
prolungata (marzo) la tecnica 
consiste nell’utilizzare il me-
tilciclopropene, cioè l’1-MCP 
(Smartfresh), un antagonista 
dell’etilene, l’ormone della ma-
turazione. Sulle pere, e in parti-
colare sulla cultivar Abate Fetel, 
innalzando la temperatura di 
conservazione da -1° C a + 0,5 
÷ 1° C, è stato possibile preve-
nire lo sviluppo del riscaldo 
superficiale e, grande novità, si 
è contestualmente superato il 
blocco della maturazione che a 
-1° C permaneva anche dopo la 
conservazione refrigerata. Infat-
ti utilizzando temperature sopra 
i 0° C e l’1-MCP alla dose in-
dicata in etichetta, per la ripresa 
della maturazione è stato suffi-
ciente mantenere il prodotto per 
una settimana a circa 20° C. 
Questa modalità incide però 
sullo stato dei frutti: a partire 
dal mese di gennaio infatti, pur 
rimanendo sodi e con un’ottima 
consistenza della polpa, ido-
nea alla commercializzazione, 

le pere tendono a schiarire, ad 
essere meno verdi. E questo è 
stato riscontrato particolarmen-
te nei secondi stacchi. Il proble-
ma si può ovviare destinando, 
ad esempio, il primo stacco ai 
mercati che richiedono frutti 
tendenti al verde. Gli studi han-
no riguardato in particolare la 
conservabilità di Abate Fetel e 
le prove sperimentali hanno evi-
denziato che si può conservare 
questa varietà fino a marzo sen-
za problemi particolari. 
Altri vantaggi di questa tecni-
ca sono legati all’impiantistica: 
non richiede infatti grossi ade-
guamenti, come insegna l’e-
sperienza maturata con la con-
servazione delle mele; si tratta 
solamente di ampliarne l’ ap-
plicazione. Due ulteriori aspetti 
positivi riguardano il primo il 
risparmio energetico (calcolato 
tra il 21% ed il 28%) derivante 
dal mantenimento di una tem-
peratura superiore di due gradi 
a quelle comunemente adottate; 
il secondo consiste nell’umidità 
relativa più elevata nelle celle 
dovuta alla minore condensa-
zione di acqua sul frigodiffuso-
re, che mantiene i frutti più tur-
gidi, con minori perdite di peso 
ed avvizzimento. 

Sconsigliabile l’impiego 
dell’atmosfera controllata 

Il progetto Innovapero ha evi-
denziato anche delle modalità 
operative che non è consigliabile 
adottare: l’atmosfera controlla-
ta (statica e dinamica), anche se 
molto efficace nel prevenire il 
riscaldo superficiale delle pere 
Abate Fetel, aumenta la suscet-
tibilità al riscaldo molle a causa 
dello stress gassoso. Mentre, pur 
essendo dei risultati ancora pre-
liminari, l’atmosfera controllata 
dinamica potrebbe essere van-
taggiosa per la cultivar Confe-
rence, che è la pera coltivata in 
Italia più suscettibile al riscaldo 
superficiale. Più semplici le indi-
cazioni per la conservazione bre-
ve (fine dicembre), dove i risultati 
della ricerca sconsigliano i tratta-
menti fungicidi in post-raccolta, 
in quanto rappresentano un one-
re aggiuntivo senza reali vantaggi 
nella riduzione degli scarti. 

L’importanza del grado 
di maturazione della frutta 

Con la progressiva uscita di scena 
dell’etossichina, e qui sta un ulte-
riore risultato del progetto, assu-
me sempre più importanza il gra-
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do di maturazione del prodotto 
alla raccolta. I dati raccolti nei tre 
anni di sperimentazione dicono 
che i frutti raccolti con una du-
rezza di circa 5,5 kg e conservati 
per sette mesi presentano un’in-
cidenza di riscaldo superficiale 
dell’80% inferiore rispetto ai frut-
ti con una durezza di 6,6- 6,7 kg. 
Il consiglio è quindi di rispettare il 

più possibile la finestra di raccolta 
(mediamente di circa dieci giorni) 
e di attestarsi attorno ai 5,0-5,5 kg 
di durezza per i frutti destinati ad 
una conservazione breve (fino a 
dicembre), mentre si può salire a 
valori di durezza compresi tra 5,5-
6 kg per una conservazione lunga 
(marzo). 

Gli studi proseguono 

Ma cosa riserva il futuro? Il pro-
getto Ager ha iniziato la messa a 
punto di un modello previsiona-
le per calcolare la probabilità di 
insorgenza del riscaldo superfi-
ciale. L’attenzione è stata rivolta 
ai “trienoli coniugati idroperos-
sidici”, sostanze prodotte dalle 
pere frigoconservate e che sono 
i precursori della malattia. È 
in via di definizione una soglia 
oltre la quale si ha la comparsa 
del riscaldo. Dal punto di vista 
pratico, il modello permetterà 

agli operatori di stimare fino a 
quando ci si può spingere con 
la conservazione di pere non 
trattate, molto utile ad esempio 
per le produzioni biologiche. Il 
modello necessita di un’ulteriore 
verifica e messa punto in quan-
to, superata la soglia, l’alterazio-
ne ha un decorso irreversibile e, 
quindi, non è più controllabile. 
Sempre riguardo al futuro, in 
Europa sono allo studio altri 
prodotti: recentemente è stato 
autorizzato l’uso in post-raccol-
ta dell’eugenolo, una sostanza 
naturale estratta dai chiodi di 
garofano e la stessa ditta produt-
trice lo sta testando sulle pere. 

Ulteriori approfondimenti sono  
possibili collegandosi al sito  
www.ager.innovapero.it dove sono 
pubblicati tutti i risultati ottenuti  
dal progetto Ager Innovapero, compresi 
gli atti finali del convegno che si è tenuto 
il 18 ottobre 2013 a Ferrara.  
Info: comunicazione@innovapero.it 

Riscaldo superficiale  
su pera Abate Fetel

Cr
io

f



65novembre 2013

cerca e sperimentazioneRi

Le temperature record riducono 
� cicli produttivi e aree agricole
Colture tipicamente mediterranee potrebbero spostarsi a 
nord. Piogge in diminuzione, ma con eventi più concentrati. 
Sale anche il tasso di umidità

Nell’ultimo secolo il Pianeta ha subi-
to un surriscaldamento record e, da 
qui al 2050, in Italia è previsto un 
ulteriore aumento della temperatura 

media da 0,8 a 1,8 °C. A questo incremento si 
abbinano una crescita del tenore di umidità re-
lativa dal 5 al 10%, causato dell’evaporazione in 
seguito alle alte temperature, una diminuzione 
media delle precipitazioni del 5-10% e una loro 
forte concentrazione in pochi eventi piovosi du-
rante l’annata.
Si tratta, quindi, di uno scenario climatico in ra-
pida evoluzione che provocherà una “radicalizza-
zione” del clima per cui alcune aree tenderanno 
a diventare più umide, mentre altre saranno più 
aride. L’aumentata variabilità del clima è visibi-
le già oggi: maggiori piogge e nevicate, con fre-
quenti inondazioni in nord Europa, contrazione 
delle precipitazioni e ripetuti periodi di siccità 
nell’Europa meridionale. 
Dal punto di vista agricolo, la conseguenza più 
evidente del global warming andrà cercata nella 
riduzione della durata del ciclo produttivo di al-
cune colture (come la vite e molti fruttiferi), e nel 
decremento della superficie agricola complessiva, 
unito allo spostamento graduale a nord - a causa 
della siccità - di colture tipicamente mediterra-
nee come l’olivo e la vite. 

Il frumento

Entro il 2050 è prevista una riduzione del ciclo 
vitale sia del grano duro che di quello tenero (che 
si prevede sarà da raccogliere già ad aprile). Si 
tratta di un trend già evidente: infatti, negli ul-
timi anni, a parità di varietà, si è assistito ad un 
continuo anticipo della trebbiatura. L’innalza-
mento dei valori minimi della temperatura uni-
to ad inverni più miti renderà probabili attacchi 
precoci di afidi (Sitobion avenae, Rhopalosiphum 
padi) mentre un aumento delle temperature e un 
calo delle precipitazioni potrebbe facilitare l’e-

spansione anche a latitudini più settentrionali di 
Eurygaster maura, una cimice assai diffusa nelle 
zone aride dell’Asia minore che viene saltuaria-
mente rinvenuta anche nelle regioni italiane. 
Per le malattie, l’aumento delle temperature e dei 
periodi secchi tenderà a favorire le proliferazioni 
delle ruggini, che si avvantaggiano generalmen-
te di piogge ravvicinate ma non particolarmente 
intense. Inverni meno rigidi, invece, porterebbe-
ro patogeni come Erysiphe graminis e Septoria tri-
tici a sopravvivere meglio all’inverno e ad avere 
potenziali di inoculo più elevati con esplosioni 
epidemiche più precoci e veloci. Un aumento 
della concentrazione di CO2 potrà ridurre gli at-
tacchi di oidio (Erysiphe graminis), mentre per la 
fusariosi della spiga si prevede un aumento della 
sua importanza correlata alla capacità di produr-
re micotossine dannose per l’uomo. 

MASSIMO  
BARISELLI, 
RICCARDO 
BUGIANI
Servizio Fitosanitario,
Regione  
Emilia-Romagna

Sintomi caratteristici 
di mal dell’esca

UN PIANETA bollente
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I fruttiferi

Un incremento delle temperature invernali, special-
mente di quelle minime, può favorire lo svernamen-
to della mosca mediterranea della frutta (Ceratitis 
capitata) permettendo attacchi anticipati alla frutta 
in maturazione anche nel nord Italia. In generale 
si può prevedere un aumento della pericolosità dei 
ditteri fitofagi e una più facile acclimatazione nei 
nostri territori di numerose specie subtropicali. 
Le alte temperature, inoltre, potranno facilitare 
l’ampliamento dell’aerale geografico di alcune spe-
cie di insetti dannosi che potranno espandersi ad 
altitudini e latitudini che prima non erano idonee 
alla loro sopravvivenza. L’espansione di una specie 
tipica di ambienti a clima arido come il Capnodio 
(Capnodis tenebrionis) nelle colline romagnole rica-
de in questa casistica. In linea generale, le malattie 
fungine di tipo monociclico, come per esempio i 
marciumi radicali e gli avvizzimenti vascolari, au-
menteranno negli areali caratterizzati da lunghi 
periodi di siccità. 

Al contrario per le malattie policicliche, come quel-
le causate da specie di Colletotrichum, Peronospora, 
Phytophthora e Puccinia, il possibile prolungamen-
to della stagione vegetativa permetterà ai patogeni 
di incrementare i cicli vitali e il loro potenziale di 
inoculo. La crescita della temperatura, inoltre, po-
trebbe favorire lo sviluppo di virosi e micoplasmosi 
(come per esempio i giallumi delle drupacee), in-
fluenzando indirettamente lo sviluppo di alcuni 
insetti vettori. Il rialzo delle temperature autunnali 
e delle piogge - accompagnate da gelate tardo-in-
vernali o primaverili - aumenterà il rischio di depe-
rimenti per pomacee e drupacee, causati da batteri 
(specialmente Pseudomonas syringae pv syringae) 
aventi proprietà criogeniche.

La vite

Simulazioni effettuate per l’Italia settentrionale 
hanno ipotizzato una riduzione delle rese per le 
aree più vocate dovuta all’aumento della tempera-
tura e all’anticipo dei periodi di vegetazione. È vero 
che l’impennata delle temperature potrebbe favo-
rire fitofagi come la tignoletta (Lobesia botrana), 
la raccolta anticipata dell’uva potrebbe contenere i 
danni che essa provoca alla coltura. 
Le alte temperature potrebbero favorire una mag-
giore diffusione delle specie fitofaghe vettori di vi-
rus verso gli areali del nord. È il caso per esempio 
delle cocciniglie potenziali vettori di virus dell’ac-
cartocciamento fogliare ed altri virus a questo as-
sociati, la cui presenza sta creando già qualche pro-
blema negli areali viticoli italiani, e dello scafoideo 
(Scaphodeus titanus) a sua volta vettore della flave-
scenza dorata, o di Hyalestes obsoletus vettore del 
fitoplasma agente causale del legno nero della vite.
Temperature in ascesa potrebbero agevolare l’en-
trata di fitofagi estranei alla coltura nei nostri are-
ali come i minatori fogliari (Phyllocnistis vitegenella 
e Antispila oinophylla), la cui diffusione nel nord 
Italia è in continua crescita. Per quanto riguarda 
l’oidio, negli areali esposti a basse pressioni epide-
miche i modelli di simulazione non prevedono per 
il prossimo futuro un accentuarsi della gravità della 
malattia che comunque, da una decina di anni a 
questa parte, sta comparendo con sempre maggio-
re frequenza anche in pianura. Negli ambienti del 
nord Italia la peronospora potrebbe trovare situa-
zioni climatiche meno favorevoli di quelle odierne, 
ma potrebbe comparire in anticipo rispetto a quan-
to siamo abituati ad osservare normalmente.
Infine l’aumento delle temperature nel periodo 
estivo e prolungati periodi di assenza di piogge po-
trebbero stressare ulteriormente le viti e favorire la 
comparsa dei sintomi di mal dell’esca. 
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La fusariosi  
della spiga:  

le micotossine 
vengono prodotte  

in seguito alla 
comparsa di questa 

malattia fungina
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VARIETà AUTOCTONE

Festasio e Lambrusco di Fiorano:
due vitigni interessanti

GIOVANNI NIGRO
Crpv, Cesena
MIRKO MELOTTI
MARCO SIMONI
Astra Innovazione  
e Sviluppo,
Tebano - Faenza (RA)

Èoramai universalmente 
riconosciuta l’impor-
tanza del recupero del 
germoplasma viticolo 

ritenuto indispensabile per lo 
sviluppo del settore. Questo è lo 
spirito che ha animato il proget-
to per il “Recupero, salvaguardia 
e valorizzazione dei vitigni mo-
denesi Festasio e Lambrusco di 
Fiorano”, finanziato dalla Pro-
vincia di Modena nell’ambito 
del Psr 2007/2013, Misura 214 
- Azione 7. 
Il complesso delle indagini svol-
te ha consentito la predisposizio-
ne dei dossier per l’iscrizione dei 
due vitigni al Registro nazionale 
delle varietà di vite, condizione 
indispensabile per poter essere 
ufficialmente coltivati. Natural-
mente, per questi vitigni, non 
sono ipotizzabili estensioni e 
quantità paragonabili a quelli 
dei più diffusi Lambruschi, ma 
piuttosto produzioni di nicchia 
in grado comunque di trovare 
una loro dignità e soddisfacente 
collocazione nei mercati. 

Festasio 

Descrizione ampelografia. I 
rilievi effettuati secondo i pa-
rametri Oiv hanno permesso 
di descrivere i diversi parametri 
morfologici. Il giovane germo-
glio è caratterizzato da apice 
aperto, lanuginoso, verde con 
riflessi bronzati. La foglia adulta 
è di dimensioni medie, cuneifor-
me, pentalobata, con seni laterali 
inferiori poco profondi e nerva-
tura mediana corta. La pagina 
superiore ha colore verde opaco 

con profilo a V oppure contor-
to. La pagina inferiore mostra 
una densità medio-elevata di peli 
eretti sulle nervature principali 
e una bassa densità di peli stri-
scianti tra le nervature principali. 
Il picciolo è corto. Il grappolo è 
mediamente grande, conico-pi-
ramidale, alato (1-2 ali), con una 
ala lungamente peduncolata. L’a-
cino è corto, sferoidale, buccia di 
colore blue-nero, pruinosa, con-
sistente, mediamente spessa.
Fasi fenologiche. Il germoglia-
mento è precoce (10/04) simile 
a quanto avviene per il Lambru-
sco Grasparossa, la fioritura è 
medio-precoce (29/05) e la ma-
turazione media (18/09). 
Parametri qualitativi. Il vitigno 
ha raggiunto valori di residuo secco 
rifrattometrico abbastanza soste-
nuti accompagnati da livelli acidi-
ci relativamente bassi, così come 
la componente malica dell’acidità 
(tabella 1). Per quanto riguarda 
le sostanze polifenoliche risalta il 

contenuto molto elevato di anto-
ciani nelle uve in grado di confe-
rire al vino una elevata intensità di 
colore. 
Parametri vegeto-produttivi. 
Presenta una elevata fertilità delle 
gemme basali già a partire dalla 
prima gemma franca il che rende 
questo vitigno molto adatto ad 
una gestione della potatura con 
sperone corto (1-2 gemme/spe-
rone); mostra livelli produttivi 
di media (tabella 2) e una vigoria 
decisamente contenuta; il porta-
mento è di tipo semi-assurgente.
Caratteristiche enologiche. Le 
uve di Festasio vendemmiate ne-
gli anni 2011 e 2012 sono state 
sottoposte a microvinificazione 
e sui vini ottenuti sono state ef-
fettuate analisi per la determi-
nazione dei principali parametri 
enologici. Si rileva una composi-
zione equilibrata, con buon gra-
do alcolico ed acidità ancora alta. 
Elevati valori di estratto e note di 
colore rosso decisamente intense 
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e vivaci. Si presenta quindi come 
vino con buone potenzialità, con 
possibilità di ottenere un prodot-
to di qualità o per migliorare vini 
rossi. 
Caratteristiche sensoriali. Un 
panel di assaggiatori ha valutato 
i vini proveniente dalle vendem-
mie 2011 e 2012, definendo le 
seguenti caratteristiche descrittive: 
colore rosso violaceo molto inten-
so, impenetrabile dalla luce, con 
riflessi violacei intensi quasi blu; 
profilo olfattivo piuttosto intenso 
con note dolci prevalentemente 
di frutta (mora e ciliegia) e fiorali 
(viola, rosa e geranio). Note spe-
ziate, in particolare di liquirizia 
e pepe; poi vegetale e fenolico. 
Gusto di media acidità, fra il de-
bolmente amaro e l’amarognolo, 
sapido e appena astringente, con 
buona struttura e persistenza.

Lambrusco di Fiorano

Descrizione ampelografia. I 
rilievi effettuati secondo i pa-
rametri Oiv hanno permesso 
di descrivere i diversi parametri 
morfologici. Il giovane germo-
glio è caratterizzato da apice 
aperto, leggermente lanuggino-
so, verde con riflessi bronzati. La 
foglia adulta è di dimensioni me-
dio-grande, cuneiforme, eptalo-
bata, con nervatura medio-corta. 
La pagina superiore è di colore 
verde scuro, con nervature non 
pigmentate e profilo a V, oppu-
re contorto. La pagina inferiore 

mostra una densità media di peli 
eretti sulle nervature principali e 
una densità nulla o molto bassa 
di peli striscianti tra le nervature 
principali. Il picciolo è medio, 
verde con leggere sfumature rosa. 
Il grappolo è mediamente gran-
de, conico-cilindrico o pirami-
dale, semi-spargolo o spargolo, 
alato (1-2 ali), con una ala lun-
gamente peduncolata. L’acino 
è medio, sferoidale o ellittico, 
buccia di colore blu-nero, prui-
nosa, consistente, spessa.
Fasi fenologiche. Il germoglia-
mento (18/04) e la fioritura 
(7/06) sono medie come per il 
Lambrusco di Sorbara, mentre 
la maturazione è tardiva (2/10). 
Parametri qualitativi. Il Lam-
brusco di Fiorano è in grado di 
raggiungere gradazioni zucche-
rine sostenute accompagnate da 
livelli acidici relativamente bassi, 
così come la componente malica 
dell’acidità (tabella 1). Per quanto 
riguarda il contenuto in sostanze 
polifenoliche questo vitigno de-
nuncia un contenuto in antociani 
nelle uve decisamente inferiore a 
quello del Festasio che conferirà al 
vino un colore viola rubino. 
Parametri vegeto-produttivi. An-
che il Lambrusco di Fiorano ha 
un’elevata fertilità delle gemme 
basali già a partire dalla prima 
gemma franca, il che permette 
di applicare anche in questo caso 
una tecnica di potatura con spe-
rone corto (1-2 gemme/sperone). 
I livelli produttivi raggiunti da 

questo vitigno sono abbastanza 
bassi (tabella 2) e anche la vigoria 
è decisamente contenuta; il porta-
mento è di tipo semi-assurgente.
Caratteristiche enologiche. Le 
uve di Lambrusco di Fiorano 
vendemmiate negli anni 2011 
e 2012 sono state sottoposte a 
microvinificazione e sui vini ot-
tenuti sono state effettuate anali-
si per la determinare i principali 
parametri enologici. 
Si rileva una composizione equili-
brata con buon grado alcolico in 
presenza anche di acidità sostenu-
ta. Buoni anche i valori di estrat-
to ed i dati riguardanti il colore. 
Si presenta quindi come vino di 
buona struttura, con caratteristi-
che interessanti per la produzione 
di vini freschi fermi o frizzanti.
Caratteristiche sensoriali. Un 
panel di assaggiatori ha valutato 
i vini provenienti dalle vendem-
mie 2011 e 2012, definendo le 
seguenti caratteristiche descrit-
tive: colore fra rosso violetto e 
rosso rubino di media intensità, 
con riflessi violacei tenui; olfat-
to di buona intensità con note 
prevalenti fruttate (mora e cilie-
gia), fiorali (viola e rosa). Legger-
mente vegetale, con note fresche 
(raspo e trito d’erba) e secche 
(fieno/paglia). Speziate con pre-
valenza di pepe.
Gusto di medio-alta acidità, 
amaro (fra debole e amarogno-
lo), appena sapido e mediamen-
te astringente, fra bassa e media 
struttura e media persistenza. 

Tab. 1 - Parametri qualitativi uve dei vitigni Festasio e Lambrusco di Fiorano

VITIGNO ZUCCH.
(° Brix ) pH ACID. TOT

(g/l)
ACIDO CITRICO

(g/l)
ACIDO TARTARICO

(g/l)
ACIDO MALICO

(g/l)
POLIFENOLI TOTALI

(mg/Kg)
ANTOCIANI
(mg/Kg)

Festasio 21,40 3,38 6,20 0,42 4,05 2,25 6.070,00 3.608,00

Lambrusco di Fiorano 22,50 3,38 6,55 0,19 3,55 2,95 5.591,00 1.834,00

Tab. 2 - Parametri produttivi e vegetativi dei vitigni Festasio e Lambrusco di Fiorano

TESI
Produzione Uva 

per ceppo
(Kg)

Produzione  
Uva 

(T/Ha)

Peso medio 
grappolo

(g)

Grappoli  
per ceppo

(n°)

Legno Potatura 
per ceppo

(Kg)

Produz. Uva / 
legno potatura

(RAPP.)

Festasio 6,35 14,11 212,84 33,28 0,350 18,14

Lambrusco di Fiorano 3,97 8,82 165,09 30,17 0,381 10,42
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Più efficienza in azienda

Risparmiare energia si può,
anche negli allevamenti

PAOLO ROSSI
Crpa spa

Reggio Emilia

è terminato il progetto 
di sperimentazione Re 
Sole per lo sviluppo 
di tecnologie per il ri-

sparmio energetico e lo sfrut-
tamento dell’energia solare (fo-
tovoltaico e solare termico) nei 
principali comparti zootecnici 
regionali: quello del bovino 
da latte, con particolare riferi-
mento all’area di produzione 
del Parmigiano Reggiano, il 
suinicolo e l’avicolo. Finanzia-
to dall’assessorato Agricoltura 
della Regione Emilia-Roma-
gna e cofinanziato da cinque 
aziende private1, il progetto, 
coordinato dal Crpa, ha visto 
la partecipazione della Fonda-
zione Crpa Studi e Ricerche 

di Reggio Emilia, del Dipar-
timento di protezione e valoriz-
zazione agro-alimentare dell’U-
niversità degli Studi di Bologna, 
del Dipartimento di scienze 
applicate ai sistemi complessi 
dell’Università Politecnica delle 
Marche e della società di ser-
vizi Bit Energia Srl di Parma. 
Nell’arco di 3 anni sono state 
condotte indagini per la stima 
dei consumi energetici degli al-
levamenti, individuate tecniche 
di efficientamento energetico e 
monitorati impianti solari per 
la produzione di energia elet-
trica o di energia termica. In 
questo articolo verranno tratta-
ti alcuni aspetti relativi all’effi-
cienza energetica.

Dalla coibentazione 
alle lampade a basso 
consumo

Il settore zootecnico si presenta 
come particolarmente interes-
sante per l’adozione di interventi 
per il miglioramento dell’effi-
cienza energetica, proprio per-
ché fino ad oggi molto poco è 
stato fatto. 
Una delle prime azioni da com-
piere è quella di fornire all’alle-
vatore strumenti di analisi e con-
trollo della situazione energetica 
aziendale. Per l’energia elettrica è 
molto importante la lettura cri-
tica della bolletta e dei contatori 
ufficiali, eventualmente integra-
ta con l’uso di contatori parziali 
posti sulle utenze più rilevanti. 
Più difficile risulta la valutazione 
del consumo di carburanti (ga-
solio, metano, Gpl), che vengono 
utilizzati per gli impianti a pun-
to fisso (ad esempio le caldaie), 
per i mezzi meccanici semoven-
ti operanti in allevamento, ma 
anche per i lavori di campagna 
non legati all’attività zootecnica. 
In questo caso possono risultare 
utili le indicazioni di consumo 
energetico per lo svolgimento di 
determinate operazioni di cam-
pagna e per specifiche colture, 
presenti in letteratura o che pos-
sono essere fornite dalle associa-
zioni di contoterzisti.
Gli interventi prioritari per il mi-
glioramento dell’efficienza energe-
tica negli allevamenti riguardano 

C’è ancora molto da fare per ridurre i costi energetici. 
Otto progetti mostrano come intervenire. La redditività 
dell’investimento è assicurata

Serbatoio  
di raffreddamento  

del latte: il calore  
sottratto può essere 

utilizzato per  
pre-riscaldare  

l’acqua tecnologica
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la coibentazione di edifici e il ri-
scaldamento, gli impianti di ven-
tilazione, di raffrescamento, l’illu-
minazione con lampade a basso 
consumo.
Si è dunque proceduto a incro-
ciare tali accorgimenti con otto 
diversi tipi di ricovero dei tre 
comparti produttivi: porcilaie 
per le fasi di gestazione, mater-
nità, post-svezzamento, accresci-
mento e ingrasso; una stalla libe-
ra per vacche da latte; un pollaio 
per broiler e uno per galline ova-
iole (tabella 1). Al suinicolo sono 
stati dedicati più progetti per le 
sostanziali differenze in termini 
di produzione e di livello tecno-
logico, oltre che per l’elevata spe-
cializzazione dei reparti che que-
sto tipo di allevamento presenta. 
Per ogni ipotesi di migliora-
mento sono stati stimati il co-
sto dell’intervento, il risparmio 
energetico ottenibile, la durata 
presunta della tecnologia intro-
dotta, gli eventuali minori costi 
oltre a quelli energetici e, infine, 
la redditività dell’investimento. 
Per quest’ultimo punto si sono 
adottate le metodologie del valo-
re attuale netto (Van) e del tasso 
interno di rendimento (Tir).
Per tutte le proposte si ottiene 
una redditività dell’investimen-
to positiva, in taluni casi molto 
elevata, in altri più che sufficien-
te, a dimostrazione che le pos-

sibilità di implementare meto-
diche virtuose di risparmio e di 
efficienza nell’ambito dei con-
sumi energetici aziendali sono 
numerose e molto interessanti. 
Per gli approfondimenti del 
caso si invita alla consultazione 

delle Linee guida del progetto 
Re Sole, presenti sul sito www.
agricolturasolare.it 
 
(1) Bit Spa di Parma, Project Group 
di San Polo (Re), Bluengineering srl 
di Rubiera (Re), Kiepe Electric spa di 
Cernusco sul Naviglio (Mi) e Isomec Srl 
di Parma.

Ventilatore  
a “elicottero” per il 
raffrescamento estivo  
delle vacche da latte: 
questi modelli consentono 
risparmi energetici 
rispetto ai tradizionali 
ventilatori ad asse di 
rotazione orizzontale

Tab. 1 - tavola sinottica della verifica delle tecnologie per il risparmio energetico  
per tipo di ricovero

RICOVERO COIBENTAZIONE /
RISCALDAMENTO VENTILAZIONE RAFFRESCAMENTO ILLUMINAZIONE

Porcilaia 
gestazione

X X X

Porcilaia 
maternità

X X

Porcilaia 
svezzamento

X X

Porcilaia 
accrescimento

X

Porcilaia ingrasso X X

Stalla vacche  
da latte

X X X

Pollaio broilers X X X

Pollaio galline 
ovaiole

X X

Lo strumento normativo più recente 

emanato dalla Ue in questo settore è la 

direttiva 2012/27/UE, che nasce da una 

riflessione sullo stato di attuazione dell’o-

biettivo di una riduzione del 20% dei 

consumi di energia primaria in Europa al 

2020. Già nel febbraio 2011 il Consiglio 

europeo aveva «riconosciuto che tale 

obiettivo non è in via di realizzazione e 

che sono necessari interventi decisi per 

cogliere le notevoli possibilità di risparmio 

energetico nei settori dell’edilizia, dei 

trasporti, dei prodotti e dei processi di 

produzione».

L’efficienza energetica applicata a 

un determinato lavoro è il rapporto fra 

l’energia effettivamente disponibile per 

quel lavoro (Eout) e l’energia totale con-

sumata nel processo (Ein). La differenza 

è rappresentata dalle perdite energe-

tiche.

In linea generale, è possibile individua-

re due grandi gruppi di interventi che 

consentono maggiore efficienza ener-

getica: il primo comprende le azioni per 

migliorare le modalità di esecuzione del 

lavoro che non comportano investimenti 

materiali, ma formazione, informazione 

e superamento di procedure o abitudini 

non appropriate. Con queste azioni si 

ottiene un risparmio energetico netto, 

cioè si svolge la medesima operazione 

sprecando meno energia. Il secon-

do gruppo di interventi presuppone 

investimenti in materiali e mezzi tecnici 

per modificare l’assetto strutturale e 

impiantistico di un determinato contesto 

produttivo. Lo scopo è quello di svolgere 

un certo lavoro in modo più efficiente. 

L’EUROPA CHIEDE interventi più incisivi
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vità dalla ricercaNo

ALCUNE VARIETÀ DI BACCHE CANADESI
HANNO UN’ALTO VALORE NUTRITIVO
Uno studio condotto presso l’Università di Saskatchewan 
(Canada) ha messo in evidenza un nuovo potenziale per 
tre specie di bacche che crescono nelle praterie canadesi:  
Buffaloberry Shepherdia canadensis, Chokecherry Prunus 
virginiana e Buckthorn Hippophae rhamnoides. I risultati delle 
analisi effettuate dai ricercatori hanno mostrato che questi frutti 
sono ricchi di sostanze nutritive e salutari come l’acido ascorbico, 
presente in concentrazioni quattro volte maggiori rispetto alle 
arance,  e antiossidanti come antociani e fibre, aprendo delle 
potenzialità nel settore alimentare. I frutti possono essere utilizzati 
per la produzione di ingredienti ricchi di nutrienti mescolandoli 
ad esempio con cereali e legumi, come integratori alimentari o 
aggiunti a cibi con basso valore nutritivo. 

Titolo originale: Physicochemical composition of buffaloberry 
Shepherdia argentea, chokecherry Prunus virginiana and sea 
buckthorn Hippophae rhamnoides fruit harvested in Saskatchewan, 
Canada 

Autori: Richard C. Green, Nicholas H. Low 

Fonte: Canadian Journal of Plant Science, 2013; 1

SI PUÒ RECUPERARE IL FOSFORO DAL LETAME  
E DAL DIGESTATO DEGLI IMPIANTI A BIOGAS  
L’utilizzo del fosforo in agricoltura è in forte aumento. Nel 
2008 si stima che ne siano state impiegate 1,4 milioni di 
tonnellate per la produzione di fertilizzanti minerali. Le 
riserve di fosforo sono una fonte non rinnovabile e gestite 
da pochi Paesi come Cina, Tunisia, Marocco e Usa, 
rendendo l’Europa completamente dipendente da loro per 
l’approvvigionamento. 
Fonti alternative di fosforo possono essere le acque reflue 
e i residui solidi come letame e digestato degli impianti a 
biogas. Mentre per quel che riguarda la frazione liquida 
si sono sviluppate delle tecnologie, i residui solidi, dove il 
fosforo è legato a molecole come fosfolipidi, nucleotidi e 
acidi nucleici, offrono una fonte abbondante in gran parte 
non sfruttata. 
Nell’ambito del progetto PhosFarm, tramite la realizzazione 
di un impianto-pilota è stata messa a punto una tecnologia 
per l’uso degli scarti organici solidi, utilizzando particolari 
enzimi capaci di recuperare fino al 90% di fosforo in forma 
minerale. Il fosforo viene poi solubilizzato e successivamente 
precipitato come fosfato di ammonio e magnesio e fosfato 

di calcio, utilizzabili come fertilizzanti, senza dover quindi 
ricorrere all’uso di fosforo importato.

Titolo originale: Agricultural phosphorus recovery 

Autori: Fraunhofer Institute for Interfacial Engineering and 
Biotechnology IGB 

Fonte: www.sciencedaily.com, retrieved October 16, 2013

IL TABACCO OGM PUÒ ESSERE UNA FONTE  
ALTERNATIVA PER LA PRODUZIONE DI BIOETANOLO
In un ricerca condotta in Spagna, tramite l’utilizzo di una 
proteina chiamata tioredoxina si è riusciti ad aumentare 
del 700% la quantità di amido e del 500% quella di zuccheri 
fermentabili nelle foglie di tabacco. In particolare una 
forma della proteina è molto attiva nella regolazione 
del metabolismo dei carboidrati. Le piante di tabacco 
geneticamente modificate per la produzione di questa 
proteina hanno quindi evidenziato un aumento del 
contenuto di amido e zuccheri fermentabili, dai quali si può 
ottenere bioetanolo fino a 40 litri per tonnellata di foglie 
fresche. Questa tipologia di tabacco potrebbe essere una 
fonte alternativa di biomassa in regioni come l’Estremadura 
e l’Andalusia, tradizionali aree di coltivazione del tabacco, 
ed in sostituzione dei cereali per la produzione di bio-
combustibili. 

Titolo originale: Genetically modified tobacco plants are viable for 
producing biofuels

Autori: Basque Research (2013, October 14) 

Fonte: www.sciencedaily.com, retrieved October 16

L’AGRICOLTURA DI PRECISIONE È UNO STRUMENTO 
EFFICACE ANCHE PER LE PICCOLE AZIENDE
Si pensa comunemente che l’agricoltura di precisione è applicabile 
solo ad aziende con grandi estensioni. In base però ad un lavoro 
che verrà presentato al prossimo meeting annuale della Società 
americana di agronomia, i risultati di diversi studi hanno messo 
in evidenza che le tecniche della precision farming possono 
aumentare sensibilmente la produttività e la sostenibilità ambientale 
anche per le aziende di pochi ettari. I ricercatori preferiscono definire 
questa agricoltura come “intelligente” o “appropriata”, termini forse 
più vicini al mondo delle piccole aziende agricole. 

Titolo originale: Precision agriculture for small scale farming systems

Autori: American Society of Agronomy (ASA) 

Fonte: www.sciencedaily.com, retrieved October 8

SCOPERTO IL SEGRETO DELLA RESISTENZA 
AI PESTICIDI DELLE ZECCHE DEL BESTIAME 
Gli scienziati hanno scoperto come la zecca, in grado di 
trasmettere malattie negli allevamenti animali con ingenti danni 
soprattutto nelle area tropicali e sub-tropicali, ha sviluppato un 
meccanismo di resistenza ai principali acaricidi utilizzati nella lotta 
e prevenzione contro questi parassiti. Le zecche si sono adattate 
attraverso dei meccanismi genetici e la scoperta servirà per 
mettere a punto un test veloce ed affidabile per l’individuazione 
della presenza delle forme resistenti; quindi per fornire agli 
allevatori consigli sui tipi di principi attivi da utilizzare, per rendere 
gli interventi di lotta e prevenzione più efficaci.

Titolo originale: Mutation in the Rm AOR gene is associated with 
amitraz resistance in the cattle tick Rhipicephalus microplus 

Autori: S. W. Corley et al 

Fonte: Proceedings of the National Academy of Sciences, 2013. 
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Dall’afide grigio e verde
un pericolo per i fruttiferi 
La difesa da questi insetti è basata su interventi prefiorali 
e ribattute postfiorali. Molte le cause che influenzano 
l’efficacia dei trattamenti

MASSIMO 
SCANNAVINI 

Astra Innovazione  
e sviluppo,

Tebano - Faenza (RA)
EDISON PASQUALINI 

Dipartimento di  
Scienza Agrarie,

Università di Bologna Gli afidi o pidocchi delle piante sono una 
superfamiglia (Aphidoidea) di insetti 
con apparato pungente succhiatore che 
appartengono all’ordine Rhynchota 

(sottordine Homoptera, sezione Sternorrhyncha) 
che include altri importanti gruppi di specie dan-
nose come cimici, cicaline, psille, aleurodidi, coc-
ciniglie, ecc. Fra le specie di afidi maggiormente 
rappresentate sui fruttiferi si considerano D. plan-
taginea su melo e M. persicae su pesco. 

Afide grigio del melo (Dysaphis plantaginea). L’a-
fide grigio del melo è una delle due specie chiave 
del melo (l’altra è Cydia pomonella). L’ospite pri-

mario è il melo o il cotogno, quelli secondari sono 
piante erbacee del genere Plantago (P. lanceolata, P. 
media, P. major e P. rugelii). Si tratta pertanto di 
una specie dioica. Attacca tutte le varietà di melo, 
ma è maggiormente comune sul gruppo Golden. 
Le uova d’inverno, deposte principalmente alla 
base delle gemme o nelle screpolature, cominciano 
a schiudere dalla metà di marzo fino alla prima 
decade di aprile. La fase fenologica corrispondente 
è all’incirca quella della rottura delle gemme, verso 
le quali si dirigono le fondatrici che sono di colore 
verde scuro fino al rossastro e coperte di polvere di 
cera grigia (afide grigio). 
Sull’ospite primario si possono contare 3-4 genera-
zioni di fondatrigenie fino ad un massimo di sei. 
Come molte altre specie anche questa è caratteriz-
zata dall’inscatolamento delle generazioni, vale a 
dire che in un individuo sono già presenti embrio-
ni di quelle successive. Una parte delle fondatrici si 
sposta con il vento, mentre altre si muovono lungo 
i rametti fino a raggiungere gli apici vegetativi ed 
infestare le foglie giovani. In questo modo l’inte-
ra pianta può essere infestata dalla discendenza di 
poche fondatrici che si stabiliscono sulla pagina 
inferiore delle foglie, vicino alla nervatura centrale, 
provocandone l’incurvamento, oltre a deformazio-
ni e bollosità. 
L’emigrazione verso gli ospiti secondari ha inizio 
in maggio-giugno e termina in genere entro luglio. 
La fecondità media delle migranti (alate) è di circa 
15 individui, mentre la longevità è mediamente di 
18 giorni. Sugli ospiti secondari si possono avere 
da 3 a 8 generazioni, mentre la fecondità (virgino-
pare attere) è mediamente di circa 20 individui. Le 
sessupare attere compaiono verso la metà di luglio 
e danno origine ad altre sessupare attere, alate e a 
forme maschili. A fine estate la popolazione che si 
trova sulle Plantago spp. è formata per il 95% da 
sessupare alate. Dall’inizio di ottobre a novembre 
inoltrato compaiono gli anfigonici che, attraverso 
altre forme, reimmigrano su melo. Dopo l’accop-

Nettarine gravemente 
danneggiate  

da un attacco  
di Myzus persicae

As
tra
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piamento le femmine depongono le uova isolate 
a ridosso delle gemme o nelle screpolature del le-
gno. Ciascuna femmina può deporre in media 4-5 
uova. 

Afide verde del pesco (Myzus Persicae). L’afi-
de verde del pesco è molto comune nei pescheti 
(ospiti primari) e su molte altre colture frutticole e 
orticole. È un fitofago molto pericoloso in diversi 
contesti agricoli, soprattutto per la sua capacità di 
trasmettere virus (più di un centinaio) su impor-
tanti colture come patata e pomodoro.
Le uova schiudono già in inverno e le neanidi si di-
rigono subito verso le gemme e in ogni caso verso 
la vegetazione fresca, poi verso i getti, i fiori, ecc. 
La comparsa e lo sviluppo delle infestazioni dipen-
de da molti fattori e non hanno carattere costante. 
Le infestazioni infatti possono avere evoluzioni di-
versificate e presentarsi in modo evidente prima, 
durante e dopo la fioritura con possibilità di essere 
contenute anche naturalmente.
In condizioni normali M. persicae completa su pe-
sco tre generazioni, l’ultima delle quali formata da 
sole femmine alate, comunque già presenti dalla 
seconda, che migrano sugli ospiti estivi (circa 400 
specie di 40 diverse famiglie botaniche). La mi-

grazioni sugli ospiti secondari inizia in ogni caso 
con l’aumento della densità delle colonie sul pesco 
(low density pest) e sui differenti ospiti si possono 
sviluppare anche più di 10-12 generazioni/anno. 
Gli adulti tornano su Prunus spp. nel periodo della 
caduta delle foglie e depongono le uova invernali 
dopo gli accoppiamenti. Tutte le generazioni, ec-
cetto quella autunnale, sono pertanto partenoge-
netiche. M. persicae si sposta con le correnti d’aria 
anche per chilometri.
L’afide verde del pesco può causare stress idrico, 
avvizzimento, crescita ridotta degli organi attac-
cati, ma non produce elevate quantità di melata. 
Su pesco provoca evidenti distorsioni nelle foglie, 
ma meno su altre piante a causa del suo compor-
tamento dispersivo. Gli stadi giovanili e gli adulti 
sono ugualmente in grado di trasmettere virus, ma 
questi ultimi a causa della loro mobilità sono pro-
babilmente più importanti. In ogni caso la diffu-
sione delle virosi non inizia mai dalla popolazione 
che sverna come uovo sul pesco, perché non c’è 
trasmissione transovarica.
Fra i nemici naturali i Coccinellidi, i Sirfidi, i Cri-
sopidi e alcune specie di imenotteri parassitoidi 
sono molto comuni e qualche volta in grado di 
controllarne naturalmente le popolazione afide. 

La difesa integrata in Emilia-Romagna
La difesa dagli afidi in Emilia-Romagna è basata essenzial-
mente su interventi prefiorali e ribattute postfiorali, quasi 
sempre necessarie. Per D. plantaginea si raccomandano 
trattamenti prefiorali (fluvalinate e flonicamid) seguiti da 
ribattute postfiorali a base di prodotti del gruppo dei neo-
nicotinoidi (thiametoxam, imidacloprid, clothianidin e ace-
tamiprid), o altri come azadirachtina, pirimicarb, spirotetra-
mat e sali di acidi grassi. La difesa da questa specie chiave 
è sostanzialmente efficiente e non presenta particolari diffi-
coltà. La recente disponibilità di spirotetramat, da applicarsi 
esclusivamente dopo la fioritura, consente inoltre un ade-
guato contenimento collaterale dell’afide verde e in molti 
casi anche dell’afide lanigero. Per M. persicae la situazione 
è differente in funzione dei frutteti (peschi o nettarine) e/o di 
altre specie dannose presenti. Su nettarine infatti sono co-
muni per i Tripidi trattamenti prefiorali con prodotti del grup-
po dei piretroidi (alfacipermetrina, ciflutrin, cipermetrina, 
lambdacialotrina, zetacipermetrina, acrinatrina).
Per l’afide verde, invece, i prodotti più indicarti sono quelli 
già ricordati per l’afide grigio del melo (più esche con lu-
fenuron) utilizzabili anche in prefioritura ad esclusione, dal 
2014, di imidacloprid e thiametoxam recentemente proibiti 
per gli impieghi prefiorali. L’esclusione di questi neonicotinoi-
di per i trattamenti prefiorali causerà, sulle nettarine, note-
voli cambiamenti nella difesa da M. persicae. A differenza 
delle pesche sulle quali questa specie non provoca danni 

ai frutti, sulle nettarine è necessario un trattamento speci-
fico nella fase prefiorale per contenere eventuali attacchi 
precoci. 
Considerando che i piretrodi raccomandati in prefioritura 
non forniscono risultati accettabili, dal prossimo anno in tale 
periodo, analogamente al melo, si potrà ricorrere a un trat-
tamento specifico su infestazioni in atto (per es. flonicamid 
in attesa di altre possibili alternative da valutare). Nel caso di 
attacchi tardivi o re-infestazioni, cioè postfiorali, si potranno 
invece utilizzare i neonicotinoidi o spirotetramat che anche 
su M. persicae ha mostrato elevati livelli di efficacia e persi-
stenza indipendentemente dal timing (quindi sia a caratte-
re preventivo che su infestazioni in atto). M. persicae, che è 
considerata una delle specie più dannose in assoluto, è an-
che fra quelle maggiormente trattate e pertanto soggette 
a resistenza. Recenti indagini di laboratorio hanno messo in 
evidenza tale fenomeno in molti Paesi europei, fra cui Italia, 
Francia e Spagna.
Il comportamento della specie, il contesto agronomico, il 
tipo di prodotti e il timing di applicazione hanno un ruolo 
determinante nell’affermazione e nella durata di tale feno-
meno in campo. In ogni caso la specie - pur non sempre 
dannosa sul pesco - deve essere trattata soprattutto per 
evitare le migrazioni da quest’ultimo alle colture circostan-
ti impedendone o limitandone il principale danno che è, 
come detto, il trasferimento di virosi fra gli ospiti secondati. 
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Dal 2010 è presente anche in Italia. In Emilia-Romagna 
avvistato in provincia di Reggio Emilia e di Bologna. I rimedi: 
insetticidi biologici e sorveglianza nei vivai 

FABRIZIO SANTI,
PAOLO RADEGHIERI,

STEFANO MAINI,
DipSA Entomologia, 

Università di Bologna 

C ydalima perspectalis è 
un lepidottero della 
famiglia dei Piralidi 
originario dell’orien-

te (diffuso in Giappone, Cina e 
Corea) introdotto in Europa nel 
2007. L’insetto è stato segnala-
to in Italia nel 2010: in Veneto, 
Lombardia, Toscana e Friuli-
Venezia Giulia. Recentemente 
la farfalla è stata avvistata in 
Emilia- Romagna, nelle provin-
cie di Reggio Emilia e Bologna, 

a Dozza Imolese in un giardino 
privato e nei pressi di Budrio. 
Le larve della piralide causa-
no gravi danni alle piante di 
bosso (Buxus spp.) presenti 
in giardini pubblici e privati. 
Al momento non esistono se-
gnalazioni di sviluppo dell’in-
setto su altre specie vegetali e 
quindi si tratterebbe di insetto 
monofago. L’attacco avviene 
preferibilmente sulle parti alte 
della chioma: in breve tempo 

le foglie sono distrutte e in 
alcuni casi le larve erodono 
anche la corteccia. Nei nostri 
areali sembra compiere 3-4 ge-
nerazioni all’anno. 
L’adulto ha un’apertura alare 
di circa 4 cm. La forma tipica 
è bianca, con ali orlate in mar-
rone, ma può esistere anche una 
forma melanica. 
Lo svernamento dovrebbe av-
venire come larva all’interno 
di bozzoli sericei, ma indagini 
definitive sul ciclo biologico 
sono ancora in corso.
Gli stadi svernanti con i primi te-
pori continuano il loro sviluppo, 
impupandosi e dando origine alle 
generazioni primaverili-estive. Le 
ovature, deposte sulla pagina 
inferiore delle foglie, conten-
gono uova embricate di colore 
verde chiaro. 
Le larve neosgusciate si muovo-
no in un raggio di circa 20-25 
cm attorno al sito di ovideposi-
zione. Compiono alcune mute 
larvali quindi impupano entro 
un bozzoletto sericeo. Le larve 
mature - lunghe fino a 3-4 cm 
- hanno capo nero, torace e ad-
dome verde giallastro con punti 
neri (foto a fianco). 
La pupa è di colore verde chia-
ro con macchioline brune. Lo 
sviluppo larvale è strettamen-
te legato alla temperatura e al 
nutrimento che può cambiare 
a seconda della varietà di bos-
so. Alcuni autori riportano in 
circa 30-40 giorni il ciclo da 
uovo ad adulto. 

Piralide del bosso:
attenzione all’ insetto esotico 
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La varietà preferita 
è Rotundifolia 

Ricerche condotte in Svizzera da 
L.G. Leuthardt e B.Baur han-
no evidenziato che il lepidottero 
presenta differenti gradi di attra-
zione rispetto alle varietà di bos-
so diffuse in Europa. In un test 
condotto in Svizzera i ricercatori 
hanno concluso che la varietà più 
attrattiva, a confronto di altre 
sottoposte a scelta della piralide, 
è Buxus sempervirens varietà ro-
tundifolia molto probabilmente 
per le dimensioni maggiori delle 
foglie.
Analogamente ad altre specie 
di lepidotteri le cui larve si nu-
trono di piante contenenti so-
stanze tossiche, anche quelle di 
C. perspectalis sono caratteriz-
zate da colori di avvertimento, 
le foglie di bosso infatti sono 
ricche di alcaloidi. Le giovani 
larve preferiscono nutrirsi del-
le foglie “più vecchie”, spesso 
localizzate nella porzione basa 
della pianta, con un contenuto 
di sostanze alcaloidi maggiore, 
raggiungendo così livelli di tos-
sicità nei loro tessuti superiori 
che garantiranno una mag-
giore protezione dai predatori. 
Quando diventano mature non 
tendono a nascondersi durante 
il giorno all’interno del cespu-
glio, ma al contrario si mettono 
bene in mostra sulla superficie 
delle foglie. Gli adulti invece 
pare che perdano questa carat-
teristica. Infatti, in Germania 
sono state scattate foto di uc-
celli codirosso mentre predano 
le farfalle.

Nella difesa  
attenzione all’ambiente

La lotta si deve intraprendere 
appena gli operatori di parchi e 
giardini notano le larve. Il pre-
parato “principe” da impiegare 
è il Bacillus thuringiensis varie-
tà kurstaki (B.t.k.). Nonostante 

il bosso non sia una 
piante alimenta-
re, è necessario 
ricordare quanti 
effetti collaterali 
si provocherebbero 
se si impiegassero in-
setticidi di sintesi molto 
velenosi, ad ampio spettro 
d’azione e in luoghi comu-
nemente aperti al pubblico. 
L’entomofauna del bosso è ab-
bastanza ricca con diverse spe-
cie d’insetti fitofagi e entomo-
fagi che in genere mantengono 
un equilibrio senza necessità 
di interventi con pesticidi. A 
questo proposito, un fattore da 
considerare è la segnalazione, 
riportata dal ricercatore sviz-
zero M. Kenis, di un dittero 
tachinide, Pseudoperichaeta 
nigrolineata che parassitizza le 
larve della piralide del bosso. 
Questo e altri limitatori natu-
rali indigeni presenti potreb-
bero adattarsi al nuovo ospite 
riducendone le popolazioni a 
patto di non esercitare forti 
pressioni con insetticidi. Per 
cadenzare i trattamenti con il 
preparato microbiologico ci si 
può avvalere delle trappole a 
feromoni sessuali, già presen-
ti sul mercato, utili anche per 
segnalare l’arrivo della pirali-
de in territori considerati an-
cora non infestati.
Se l’infestazione si dovesse pre-
sentare su piccole piante isolate 
o in vaso potrebbe non essere 
necessario l’utilizzo di insetti-
cidi, né del preparato micro-
biologico, ma agire con una 
“lotta meccanica”, mediante 
la distruzione manuale delle 
larve o con lavaggi a forte pres-
sione d’acqua per disperderle 
sul terreno e procedere poi alla 
loro eliminazione. 
La segnalazione di C. perspec-
talis in Emilia-Romagna e nei 
dintorni di Bologna è ancora 
limitata. Sarebbe importante 
dalla prossima stagione utiliz-

zare le trap-
pole a fero-
moni per arrivare 
tempestivamente a cono-
scere le località dove le farfalle 
sono presenti e limitare i dan-
ni, colpendo le larve giovani 
con insetticida a base di B.t.k.. 
Fondamentale nell’effettuare 
il trattamento è ottenere una 
buona bagnatura della pianta. 
Spesso la piralide depone le 
uova nelle foglie situate nella 
parte più interna e avendo il 
bosso una chioma molto fitta è 
facile sottovalutare la reale in-
festazione che diventa evidente 
quando è ormai troppo tardi e 
il danno è molto esteso.
Da sconsigliare poi tratta-
menti con prodotti insetticidi 
sistemici per via radicale che, 
utilizzati su una pianta sem-
preverde, restano a lungo attivi 
nelle foglie che non cadono, 
ma con il tempo deteriora-
no, creando in genere effetti 
di sottodosaggio che possono 
indurre resistenza nell’inset-
to. In secondo luogo si provo-
ca inquinamento ambientale 
delle falde acquifere. L’attenta 
sorveglianza e monitoraggio 
nei vivai, dove avvengono i 
principali scambi di piante 
dalle zone più infestate, può 
aiutare a ridurre la diffusione 
della piralide del bosso anche 
in Emilia-Romagna.

Santi
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CONSUNTIVI 
POMODORO DA INDUSTRIA:  
LA CAMPAGNA 2013 È STATA  
LA più scarsa DEGLI ULTIMI 10 ANNI 

La campagna 2013 del pomodoro da industria nell’Italia set-
tentrionale è stata la più difficile degli ultimi dieci anni, con un 
consistente calo delle rese produttive per ettaro (-8,6%) e dei 
quantitativi trasformati (-19,4%). Lo rende noto l’organizzazio-
ne interprofessionale Distretto del pomodoro da industria, del 
nord Italia, che ha diffuso i dati definitivi di fine campagna. 
Quest’anno - rimarca un comunicato - sono state lavorate 
dall’industria oltre 1.944.000 tonnellate di “oro rosso”: si tratta 
del risultato peggiore degli ultimi dieci anni, con una forte 
contrazione (-22%) rispetto alla quantità inizialmente contrat-
tata (2.486.681 tonnellate). In calo anche le rese produttive 
medie (64,76 tonnellate all’ettaro, -8,6%); la qualità e il conte-
nuto zuccherino del prodotto sono invece risultati buoni, con 
un brix medio del 4,95. 
Ad influire negativamente sull’andamento della campagna, 
partita con una significativa contrazione delle superfici ef-
fettive (-12,8%, 4.289 ettari in meno rispetto al 2012) il ritardo 
dei trapianti causato dal maltempo primaverile che, insieme 
all’andamento climatico dei mesi estivi, ha alterato il normale 
processo di maturazione delle bacche con lo slittamento in 
avanti dell’inizio della raccolta, che si è protratta oltre i tempi 
consueti. 

PUBBLICAZIONI 
IL CRA METTE ON LINE 
IL REGISTRO NAZIONALE 
DELLE VARIETÀ DI VITE 
Il Consiglio per la ricerca e sperimentazione in agricoltura 
(Cra) ha messo on line il Registro nazionale delle varietà di 
vite (http://catalogoviti.politicheagricole.it/home.php), per 
rendere ancora più fruibile e facilmente accessibile uno stru-
mento fondamentale per la difesa della qualità e dell’ec-
cellenza della viticoltura italiana. Il registro, predisposto ed 
aggiornato dal Servizio nazionale certificazione vite del Cra-
Vit, comprende sia le informazioni obbligatorie relative alle 
caratteristiche morfologiche e fisiologiche che consentono 
di distinguere tra loro le varietà, sia quelle di carattere ammi-
nistrativo. 
Attualmente al registro sono iscritte 469 varietà di uve da vino 
con 1.140 cloni, 120 di uva da tavola con 98 cloni, 2 varietà 
a destinazione particolare, 39 per portainnesto con 162 cloni 
e 7 varietà destinate alla produzione di materiale di moltipli-
cazione (10 cloni). Grande rilievo è stato dato alle immagini, 
dotando il registro di oltre 9mila fotografie per facilitare il rico-
noscimento delle varietà. 

MARCHI TUTELATI 
IL MINISTRO DE GIROLAMO FIRMA DECRETO 
PER L’ATTUAZIONE DEL PACCHETTO QUALITÀ

Dopo il via libera da parte della Conferenza Stato-Regioni il 
ministro delle Politiche agricole Nunzia De Girolamo ha firma-
to il decreto attuativo del regolamento Ue 1151/2012, meglio 
noto come “Pacchetto qualità”. Gli operatori del settore pos-
sono ora utilizzare le nuove procedure per chiedere la registra-
zione delle indicazioni geografiche protette (Dop, Igp e Stg). 
«Con il decreto - ha dichiarato il ministro - abbiamo indivi-
duato nell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
della repressione frodi (Icqrf) l’autorità nazionale incaricata 
di adottare le misure per prevenire o far cessare l’uso illega-
le di denominazioni tutelate». In collaborazione con Ismea il 
Mipaaf ha già attivato un portale specifico (www.dop-igp.
eu) che tra l’atro consente di segnalare le infrazioni a tutti gli 
operatori europei. 

SERVIZI ALLE IMPRESE 

DALL’ALLENZA TRA UNIMA E CONFAI  
NASCE IL COORDINAMENTO  
AGROMECCANICI ITALIANI 
Unima e Confai, le due associazioni che rappresentano le ol-
tre diecimila imprese agromeccaniche professionali italiane, 
hanno dato vita al Coordinamento agromeccanici italiani. 
«Abbiamo deciso di unire le forze per rispondere più profes-
sionalmente ai bisogni degli imprenditori agricoli - sottoline-
ano i presidenti di Confai, Leonardo Bolis e di Unima, Silvano 
Ramadori -. Intendiamo coordinare agricoltura e servizi con 
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un’integrazione ed un coinvolgimento della base associati-
va, a testimonianza di una visione unitaria dei problemi del 
settore primario».
Il neonato coordinamento rafforzerà l’azione per vedere rico-
nosciuto il diritto dei contoterzisti di accedere alle risorse della 
Pac e, in particolare, alle misure per lo sviluppo rurale. Tra gli 
altri obiettivi dell’accordo il rafforzamento della collaborazio-
ne delle due organizzazioni all’interno di Unicaa, il Centro di 
assistenza agricola, a cui si rivolge la quasi totalità delle im-
prese agromeccaniche. Ribadita anche la volontà comune 
di sviluppare, anche attraverso società di servizi, la formazio-
ne e la partecipazione ad eventi, fiere, manifestazioni.

ZOOTECNIA 

RIORGANIZZAZIONE SISTEMA ALLEVATORI:
LA CIA dell’emilia-romagna 
APPREZZA I PRIMI RISULTATI 
La Cia dell’Emilia-Romagna apprezza i primi risultati della rior-
ganizzazione del sistema allevatori regionale (Ara) e auspica 
che riguardo agli impegni enunciati alla recente assemblea 
sulla fornitura ai soci di una gamma di servizi tecnico-com-
merciali vi sia la «massima coerenza e continuità d’azione, 
confidando inoltre in un costante confronto con le organizza-
zioni professionali agricole». 
Alla luce della forte riduzione delle risorse pubbliche assegna-
te al settore, nell’ambito della Consulta regionale è comin-
ciato un lavoro di concertazione tra allevatori, associazioni 
agricole e sindacati dei lavoratori che ha portato ad una rior-
ganizzazione della gestione dei servizi istituzionali: «Quest’at-
tività - rileva la Cia - ha dimostrato che il piano dei controlli 
poteva reggere anche con la metà delle risorse finanziarie 
pubbliche trasferite dal ministero, dando risultati concreti ed 
apprezzati dagli allevatori in termini di attività e servizi». 

DISSESTO  

CORNIGLIO (PR), IN ARRIVO 5,4 MILIONI 
PER LA RICOSTRUZIONE DELLE AZIENDE 
AGRICOLE DANNEGGIATE 
Può partire la ricostruzione delle aziende agricole maggior-
mente danneggiate dalle frane che nella primavera 2013 
hanno colpito l’Appennino emiliano. La Regione Emilia-
Romagna ha autorizzato l’impiego di oltre 5 milioni 422 mila 
euro, di cui 3 milioni immediatamente disponibili, destinati a 
finanziare la ricostruzione delle imprese del Comune di Corni-
glio (Parma), alcune delle quali sono state completamente 
distrutte dagli eventi franosi della scorsa primavera. 
La delibera è stata approvata non appena è arrivato il nulla 
osta dal Dipartimento nazionale della Protezione civile. Con 
questo atto la Giunta regionale autorizza il Comune parmen-
se a riassegnare i fondi ottenuti in seguito a precedenti eventi 
calamitosi e che non erano stati ancora interamente utilizzati. 
Per quanto riguarda gli altri comuni colpiti la Regione sta ac-
quisendo i contributi del Fondo di solidarietà nazionale del 
ministero delle Politiche agricole. Verrà effettuata una rico-
gnizione dei danni per i quali il Governo si è impegnato a de-
stinare apposite risorse. 

AGROCHIMICA
NEL 2012 CALA ANCORA IL CONSUMO 
DI PRODOTTI FITOSANITARI (-5,7%) 

Diminuisce il consumo di agrofarmaci nelle campagne ita-
liane. Lo certifica l’Istat, l’Istituto centrale di statistica, che ha 
diffuso i dati sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari per la protezio-
ne del colture, che nel 2012 hanno evidenziato un calo com-
plessivo del 5,7%. In lieve crescita soltanto gli erbicidi (+0,6%), 
mentre la contrazione più significativa ha riguardato la ca-
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Flash 
ARRIVANO DA CESENATICO LE PRIME COZZE BIOLOGICHE 
Dal prossimo dicembre la cooperativa “Mitili Cesenatico” 
metterà in vendita le prime cozze biologiche certificate dal 
Ccpb di Bologna. 

FIERE: PARMA STRINGE UN ALLEANZA CON COLONIA 
Fiere di Parma, Koelnmesse e Ucima (i costruttori di macchine 
per l’imballaggio) hanno siglato una partnership per ridefinire la 
geografia delle manifestazioni dedicate alla food technology. 

MERCURI PRESIDENTE ALLEANZA COOPERATIVE ITALIANE
Il presidente di Fedagri-Confcooperative, Giorgio Mercuri, è 

il nuovo presidente dell’Alleanza delle cooperative italiane. 

LEGAMBIENTE EMILIA-ROMAGNA PREMIA DUE AZIENDE 
AGRICOLE 
Le aziende agricole Ortigiani di Bedonia (PR) e Le Comuna-
glie di Ligonchio (RE) sono tra i vincitori del premio Economia 
Verde promosso da Legambiente Emilia-Romagna. 

ESENZIONE ACCISE GASOLIO SERRE: ITALIA IN REGOLA 
La Commissione europea ha archiviato la procedura d’in-
frazione nei confronti dell’Italia sull’esenzione dall’accisa sul 
gasolio per il riscaldamento delle serre. 

tegoria dei prodotti vari (-10,1%), seguiti da fungicidi (-7,9%) e 
insetticidi (-2,5%). 
Diminuisce del 12,5% anche la quantità di principi attivi conte-
nuti nei preparati per uso agricolo. La contrazione dei principi 
attivi, insieme con quella dei formulati che li contengono, ha 
determinato anche una riduzione della concentrazione delle 
sostanze attive presenti nei prodotti fitosanitari, scese dal 49,6 
al 46,1%. Quasi il 60% degli agrofarmaci usati in agricoltura è 
rappresentato dai fungicidi, il 13% dagli erbicidi, il 10,8% da in-
setticidi ed acaricidi, il 16% dagli altri prodotti e, infine, lo 0,5% 
dai mezzi biologici. 

PESCA
RABBONI NUOVO COORDINATORE 
DEL DISTRETTO NORD ADRIATICO 

L’assessore regionale all’Agricoltura dell’Emilia-Romagna, Ti-
berio Rabboni, è il nuovo coordinatore del Distretto di pesca 
per il Nord Adriatico. Rabboni subentra all’assessore del Ve-
neto Franco Manzato, che ha guidato fino a oggi l’organismo 
di autogestione tra le Regioni Emilia-Romagna, Friuli Venezia 
Giulia e Veneto.
Il passaggio delle consegne è avvenuto nel corso di un in-
contro a Chioggia al quale sono intervenuti, oltre a Manzato 
e all’assessore del Friuli Sergio Bolzonello, anche il responsabi-
le della Direzione generale della pesca e dell’acquacoltura 
del ministero delle politiche agricole, Emilio Gatto, rappresen-
tanti delle Marinerie interessate, delle Capitanerie e delle for-
ze dell’Ordine. «L’Europa ci chiede di lavorare a una gestione 
della pesca sostenibile, che assicuri un reddito ai pescatori 
senza però depauperare i nostri mari - ha spiegato Rabboni -. 
L’applicazione coordinata del fermo biologico che abbiamo 
realizzato insieme a Veneto e Friuli ha funzionato. 
Sarebbe bene lavorare per estendere questo coordinamen-
to anche alle altre Regioni che si affacciano sull’Adriatico». 
Nell’immediato il Distretto chiede al Governo di emanare en-
tro l’anno una legge di proroga delle concessioni marittime 
per l’acquacoltura al 2020 e il pagamento della cassa inte-
grazione, per il recente fermo biologico, ai pescatori imbar-

cati. L’incontro è servito anche a mettere punto il programma 
di lavori per il prossimo anno. Tra le questioni più urgenti che 
dovranno essere affrontate: il piano nazionale di gestione per 
la pesca del pesce azzurro e l’impatto del nuovo Fondo eu-
ropeo per la pesca sulle opportunità di crescita economica 
delle Marinerie del Nord Adriatico. 

EMILIA-ROMAGNA 
VENDEMMIA PIU’ RICCA (+18%):
BRINDANO LEGACOOP E FEDAGRI 

Supera i 6,85 milioni di quintali la produzione di uva dei soci 
del comparto vitivinicolo di Fedagri/Confcooperative e Le-
gacoop Agroalimentare dell’Emilia-Romagna, che insieme 
rappresentano oltre il 70% dell’intero raccolto regionale. «A 
fronte di un andamento produttivo molto differenziato tra le 
varie aree della regione - dichiarano Ivo Guerra, responsabile 
del settore vitivinicolo di Fedagri Emilia-Romagna, e Ruenza 
Santandrea, responsabile del comparto per Legacoop Agro-
alimentare - il quantitativo di uva raccolto quest’anno è stato 
superiore di circa il 18% rispetto al 2012, che però, bisogna ri-
cordarlo, è stato un anno caratterizzato da un’offerta parti-
colarmente scarsa. Pertanto la produzione 2013 ha raggiunto 
livelli di poco superiori alla media degli ultimi anni». 
Lo standard qualitativo è stato mediamente soddisfacente: 
«Qualche preoccupazione per la prossima campagna di 
commercializzazione - concludono Guerra e Santandrea - 
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deriva comunque dalla grave crisi economica che continua 
ad incidere pesantemente sui consumi. Alla luce di questa 
situazione diventa ancora più indispensabile investire sempre 
più sull’export».

ALLEVAMENTI 
LA CRISI DELLA SUINICOLTURA
METTE A RISCHIO I SALUMI DOP 

La crisi della suinicoltura si sta allargando all’intera filiera e sta 
mettendo a rischio diverse produzioni Dop dell’Emilia-Roma-
gna. In primis il Prosciutto di Parma, che nei primi mesi del 2013 
ha visto un calo di un milione di sigillature. Non va meglio per 
altre specialità come il Culatello di Zibello (-25%) e il Salame di 
Varzi. In controtendenza solo il Prosciutto di Modena (+30%), 
reduce però da annate di scarsa produzione. 
È l’allarme lanciato da Guido Zama, presidente dell’Organiz-
zazione interprofessionale Gran suino italiano, che invoca una 
terapia d’urto: «Il comparto deve essere resettato e respon-
sabilizzato. Questa situazione di crisi si può superare solo se le 
parti si incontrano e definiscono una politica di filiera in grado 
di recuperare redditività e competitività sui mercati interna-
zionali».
Sulle difficoltà del comparto interviene anche Eugenia Ber-
gamaschi, presidente di Confagricoltura Modena: «I consumi 
interni sono stagnanti, il comparto deve seguire l’esempio di 

altri settori e puntare sull’export. Bisogna inoltre garantire la 
qualità anche per altri tagli e non solo la coscia e introdurre 
l’etichettatura d’origine». 

AGRICOLTURA IN TV
“A CIELO APERTO” PARLA DI FORMAZIONE.
“CON I PIEDI PER TERRA” TORNA SUL KIWI

A dicembre “Con i piedi per terra”, la trasmissione in onda su Telesan-

terno (il sabato alle 12,30 e il martedì alle 21) e Telecentro (il lunedi, ore 

20,30), si prepara al periodo delle festività di fine anno che tradizional-

mente vedono il made in Italy protagonista a tavola.

Questa è anche la stagione del kiwi, di cui la Romagna è una delle 

principali aree produttrici in Italia: in una puntata sarà seguito il per-

corso del prodotto dal campo alla tavola, senza dimenticare gli sforzi 

messi in campo per combattere la batteriosi che ne mette a rischio 

la coltivazione. Poi un’escursione in Lombardia, alla scoperta di uno 

dei comprensori più ricchi di latte: la Brianza. Non mancheranno i sipari 

dedicati alla gastronomia: un menù ricchissimo che sarà approfondito 

e sviluppato sul canale tematico Antenna Verde (656 del digitale ter-

restre in Emilia-Romagna).

“A Cielo aperto”, la trasmissione agroalimentare in onda la domenica 

(ore 13,10 e ore 21) sugli schermi di Trc (canale 15 digitale terrestre), si 

occuperà invece di formazione con uno speciale dedicato all’Istituto 

agrario con indirizzo gastronomico “Spallanzani” di Castelfranco Emilia 

(MO). 
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Appuntamenti
GONZAGA (MN), 17-19 GENNAIO
AL VIA FORAGRI EXPO,
FIERA DELLE ENERGIE
RINNOVABILI IN AGRICOLTURA
È uno dei primissimi appuntamenti del calendario fieristi-
co 2014. Il salone nazionale delle energie rinnovabili, con 
un’ampia area espositiva dedicata all’energia solare, al 

fotovoltaico e al biogas, si svolgerà nei padiglioni di Fiera 
Millenaria. In occasione dell’11ª edizione, convegni, cor-
si, seminari e workshop arricchiranno l’offerta di Foragri 
Expo e costituiranno un ulteriore richiamo nei confronti di 
tecnici e operatori del settore. Consolidato punto di forza 
della manifestazione è la concomitanza con Bovimac, 
un qualificato riferimento per l’allevamento bovino ed 
il comparto della meccanizzazione agricola, che nel-
la scorsa edizione aveva raggiunto le 10 mila presenze. 
Ingresso gratuito. Info: tel. 037658098 – Fax 0376528153 - 
info@fieramillenaria.it - www.fieramillenaria.it 

News

TRADIZIONi CULINARIe
APRE A BOLOGNA 
labottegadeiportici:
IL TORTELLINO È STELLATO
Parte sotto le Due Torri  un importante progetto di cultura 
culinaria. I Portici Hotel di via Indipendenza e il suo risto-
rante hanno inaugurato labottegadeiportici, un’innova-
tiva esperienza di cucina contemporanea e un negozio-
laboratorio reale e virtuale, che dedica uno spazio unico 
alla pasta fresca “stellata”, scegliendo il tortellino di Bolo-
gna quale prodotto ideale capace di legare la tradizio-
ne in cucina all’identità della città.

Qui da martedì a sabato, dalle ore 10.00 alle 20.30, e la 
domenica fino alle 13.00, si preparano tortellini e taglia-
telle “stellate” per una clientela composta, tra gli altri, 
dagli ospiti dello stesso hotel, dai bolognesi residenti nei 
pressi del centralissimo locale e anche da molti clienti di 
passaggio. Molto apprezzata è la versione take-away 
del tortellino felsineo nel classico brodo di manzo, prepa-
rata in un innovativo barattolo di doppio cartone alimen-
tare da 500 ml studiato appositamente per contenere 
alimenti caldi. labottegadeiportici è anche uno spazio 
web dove è possibile acquistare on-line. Una modalità 
che labottegadeiportici.com ha scelto per esportare in 
tutto il mondo il buon gusto della gastronomia bolognese 
e italiana. 

IMOLA
SFIDA FRA I MIGLIORI VINI
ROMAGNOLI: CHIUDONO
I “GIOVEDÌ DA INTENDITORI”
Zucca, castagne, Novello e Cagnina: si conclude il pros-
simo 5 dicembre la rassegna i Giovedì da intenditori all’O-
steria del Giove a Imola (BO) con la seconda edizione 
del ciclo di serate promosse dal Consorzio Appennino 
Romagnolo, nato nel dicembre 2010 e con sede a Ca-
strocaro. Un modo per promuovere la cultura del cibo e 
del vino, molto apprezzato nella prima edizione che ha 
registrato oltre 800 partecipanti da tutta la Romagna. 
Cinque serate, venti cantine delle colline romagnole, un 
simpatico gioco per conoscere da vicino i vini e i prodotti 
tipici del nostro territorio. Le serate propongono una tipo-
logia di vino a tema di quattro cantine diverse, abbinato 
a un piatto che farà da trait d’union della serata. Sempli-
ce lo svolgimento, dell’evento “aperto” da un aperitivo, 
con stuzzichini e un primo assaggio delle quattro canti-
ne, con etichetta scoperta in modo da prendere confi-
denza con i vini in degustazione. Al termine della serata 
gli intenditori vengono premiati con degli omaggi: chi in-
dovinerà tutti e quattro i vini porterà a casa due bottiglie 
di vino e un buono sconto; 2 su 4 una bottiglia di vino; 1 su 
4 un tappo salva-vino.  
Info: tel. 0542 631541. 

Taccuino
 	Ad Angers (Francia), dal 14 al 16 gennaio 2014 , 
si svolgerà il Sival, salone sulle produzioni vegeta-
li. www.sival-angers.com

 	A Berlino (Germania) dal 17 al 26 gennaio 2014 
apre l’Internationale Grüne Woche.  
www.gruenewoche.de 
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azio innovazioneSp

C
ostituita nel 1975, la società Pro-
sciuttificio San Michele si trova nel 
cuore della zona tipica di produzio-
ne del prosciutto crudo di Parma 

ed è oggi tra le aziende più dinamiche a livel-
lo provinciale nel settore dei salumi. Grande 
l’attenzione rispetto alle tematiche ambien-
tali, alle normative di autocontrollo igienico-
sanitario, alla tracciabilità e alla filiera, come 
dimostrato dalle certificazioni conseguite 
negli ultimi anni. «L’azienda - spiega Giorgio 
Gherri della società di Lesignano de’ Bagni - 
dispone inoltre di un proprio allevamento di 
suini a ciclo chiuso, con produzione interna di 
mangimi, e da anni ha avviato un program-
ma di selezione, controllo e sperimentazione 
di tutti gli aspetti relativi all’alimentazione e 

alla crescita dell’animale, unito all’esperienza 
e alla tradizione delle lavorazioni».
Nell’ambito della Misura 124 del Programma 
di sviluppo rurale della Regione Emilia-Ro-
magna, è stato finanziato il progetto “Inno-
vazione di processo per salumi preaffettati 
in packaging biodegradabile (Pla)”, sotto la 
responsabilità tecnico-scientifica del Centro 
ricerche produzioni animali di Reggio Emilia. 
«La finalità - prosegue Gherri – era quella di 
progettare, realizzare e collaudare un pro-
totipo di confezione per salumi pre-affettati 
basato sull’utilizzazione di materiali di packa-
ging completamente biodegradabili e com-
postabili. Questa modalità di presentazione 
del prodotto consentirebbe di incrementare 
e trasmettere fino alla distribuzione e ai con-
sumatori, i contenuti di basso impatto am-
bientale ed ecocompatibilità intrinseci alla 
produzione suinicola della nostra azienda». 
«Infatti, una filiera delle carni suinicole che 
vanta nella fase dell’allevamento, partico-
lare attenzione al benessere degli animali, 
alla produzione e all’uso di energie rinnova-
bili non può che trarre vantaggio dal fatto di  
presentarsi sui banchi della Grande distribu-
zione organizzata e ai consumatori con mo-
dalità di confezionamento che chiudono il 
cerchio della compatibilità di tutto il proces-
so produttivo. Da qui l’interesse a progettare 
un prototipo di confezionamento di salumi 
pre-affettati che utilizza un biopolimero (Pla, 
acido polilattico biodegradabile) comple-
tamente biodegradabile e compostabile. 
Anche alla luce del fatto  - spiega ancora 
Gherri - che nei prossimi 10 anni si prevede un 
aumento del 40% del packaging dei salumi 
pre-affettati. Si tratta, in gran parte, di confe-
zioni non riciclabili che derivano dall’accop-
piamento di materiali diversi e quindi, nell’in-
sieme, destinati alla gestione indifferenziata 
dei rifiuti».

I risultati del Prosciuttificio San Michele di Lesignano de’ 
Bagni (PR) sulle vaschette in materiale biodegradabile per 
il confezionamento del prodotto

A cura di 
PATRIZIA 
ALBERTI

Servizio Ricerca, 
Innovazione

e Promozione 
del Sistema 

Agroalimentare,
Regione 

Emilia-Romagna

Un packaging ecologico  
per i salumi pre-affettati

 Prototipo di macchina 
per il confezionamento 
delle vaschette realizzato 

del  Prosciuttificio  
San Michele 
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Un polimero dalle caratteristiche 
molto promettenti 

Nel packaging di salumi il Pla non viene an-
cora utilizzato a livello industriale; ha carat-
teristiche che lo rendono un materiale molto 
promettente, ma è ancora da valutare la sua 
performance, all’interno di una linea di con-
fezionamento, in funzione della salvaguardia 
della qualità organolettica e merceologica 
del prodotto, soprattutto in termini di shelf-
life: il periodo durante il quale si mantengo-
no le caratteristiche qualitative nelle normali 
condizioni di conservazione e utilizzo. 
«L’obiettivo del progetto – interviene Paola 
Vecchia, del Crpa - era di raggiungere i 30 
giorni di shelf-life richiesti dalla distribuzione 
per i salumi stagionati, ottimizzando la scel-
ta dei prodotti da affettare, le condizioni del 
confezionamento e ricercando soluzioni in-
novative per tipologia dei film in Pla da uti-
lizzare come top di accoppiamento fra va-
schetta e film».
Si è quindi proceduto a progettare e realiz-
zare un impianto pilota di confezionamento 
basato sull’impiego di Pla e a verificare, me-
diante un protocollo analitico, l’andamento 
delle caratteristiche qualitative dei prodot-
ti di salumeria al fine di garantirne un’ade-
guata shelf-life. La linea di affettamento e di 
confezionamento include macchine e ap-
parecchiature fra le più precise disponibili 
sul mercato ed è stata progettata ponendo 
particolare attenzione all’ottimizzazione del-
le condizioni di affettamento, di quelle am-
bientali della camera bianca e alla qualità 
del prodotto, intervenendo sulle tempistiche 
delle fasi di lavorazione dei salumi e sugli in-
gredienti.
Nella messa a punto del prototipo di con-
fezione e nella produzione delle vaschette 
in Pla si sono però verificati una serie di in-
convenienti dovuti alla natura del materiale 
utilizzato che hanno determinato effetti sulla 
qualità dei salumi pre-affettati e confeziona-
ti e sul loro mantenimento. 
Le quattro tipologie di salumi confezionati 
con le vaschette in Pla e valutati attraverso 
l’analisi sensoriale e quelle chimico-fisiche e 
microbiologiche hanno mostrato problemi 
dovuti a fenomeni ossidativi: tutte le vaschet-
te (di diversi spessori, con o senza barriera) 
hanno mostrato un’alta permeabilità all’os-
sigeno. «In definitiva - conclude Vecchia - 
questo tipo di confezionamento garantisce 

una durata del prodotto  di 7 al massimo 
14 giorni, inadeguata rispetto alle esigenze 
aziendali e alle richieste della Gdo».

Le conoscenze acquisite 

Il progetto, nonostante gli obiettivi di partenza 
siano stati raggiunti solo in parte, è comunque 
da valutare positivamente perché l’esperien-
za e le informazioni acquisite, rappresentano 
per l’azienda un patrimonio importante in 
termini di conoscenza dei materiali e di otti-
mizzazione delle condizioni operative di af-
fettamento e confezionamento, che possono 
essere trasferite alle ordinarie linee operative. 
In particolare, il fatto di aver agito per ridurre 
al minimo l’ossigeno residuo nelle confezioni 
consente di allungare la shelf-life di salumi 
confezionati in modo tradizionale. 
Questo risultato, unito all’esperienza matura-
ta sugli spessori delle vaschette, può essere 
sfruttato per ridurre anche del 50% la quantità 
di materiali plastici tradizionalmente utilizzati 
e l’incidenza del loro peso su confezioni sem-
pre più leggere (monoporzioni anche di 50 
grammi), molto richieste dalla Gdo.  

Prosciuttificio San Michele s.r.l.
Via Cavo, 16  
43037 Lesignano de’ Bagni  (PR)
Tel.: 0521.857640 – Fax: 0521.857375 
Email: info@terreducali.it 

Vaschetta in Pla 
(acido polilattico 
biodegradabile)
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Ginkgo biloba ci affascina
� con le sue foglie dorate

Una pianta piena di misteri e simbolismi religiosi, oltre che di 
virtù terapeutiche. Resistente all’inquinamento atmosferico e ai 
patogeni. Per i cinesi è una delle tre delizie della vita

L
e sue foglie dorate, che ondeggiano 
come preziosi ventagli allo spirare dei 
venti autunnali e che, se colpite dai rag-
gi del sole, sembrano emanare una luce 

propria di particolare fascino, hanno fatto an-
noverare questa pianta tra le delle dieci spe-
cie arboree più belle del mondo. 
Stiamo parlando della Ginkgo biloba, conside-
rata dai cinesi una delle tre delizie della vita, in-
sieme alle prime luci dell’alba e al sor-
riso ingenuo di un bambino. È così 
piena di misteri, alcuni appena 
svelati, di storie leggendarie e 

di simbolismi religiosi, oltre che di virtù terapeu-
tiche, che meriterebbe un volume enciclope-
dico solo per sé.

La classificazione botanica

Ginkgo biloba (sin. Salisburia adiantifolia), ap-
partiene alle famiglia delle Ginkgoaceae, 
raggruppata nelle Gimnosperme come le Co-

nifere. E già questa è una delle prime 
stranezze, in quanto possiede carat-

teristiche intermedie tra le Gimno-
sperme e le Angiosperme, queste 

ultime di più recente apparizio-
ne sulla Terra, per cui si ritiene 
che sia una forma evolutiva 
di transizione tra i due grandi 

raggruppamenti dei vegetali. 
La Ginkgo biloba (anche se può apparire sto-
nato, stiamo usando il nome della pianta al 
femminile, essendo questo l’uso invalso in Italia) 
ora proviene dalla Cina, ma in epoche preisto-
riche era diffusa in diverse regioni settentrionali 
del vecchio e del nuovo Mondo. È un albero 
poderoso a maturità, potendo raggiungere e 
superare i 30 metri di altezza e quasi 10 metri 
di larghezza come chioma, ma è di crescita 
molto lenta e nei primi 30 anni di vita ricorda 
un adolescente molto lungo, magro, ossuto e 
sgraziato a causa dell’emissione di rami all’ap-
parenza disordinati, forti e molto legnosi. Poi, 
con il tempo, si ammorbidisce, diventando 
aitante e gagliardo. Le foglie caduche sono 
molto ornamentali e ricordano la forma di un 
ventaglio, intere o bilobate, con incisioni più o 
meno marcate.
All�età di circa 30 anni la pianta differenzia gli 
apparati riproduttivi: amenti lunghi pochi centi-
metri portati dagli esemplari maschili e fiori glo-
bosi a schiusura estiva, sostenuti a coppie da 
lunghi peduncoli, portati dagli individui femmi-

MARIA TERESA 
SALOMONI

Proambiente, 
Tecnopolo Cnr,

Bologna

MASSIMO DRAGO
Servizio Sviluppo 

Produzioni  
Vegetali, Regione  
Emilia-Romagna

Wikimedia

Un magnifico 
esemplare di 

Ginkgo biloba e 
foglia di  

Ginkgo biloba 
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È NOTA ANCHE COME 
L’ALBERO DELLA PACE

nili. Ginkgo biloba è quindi una specie dioica, 
ogni albero ha un suo sesso: il riconoscimento 
è possibile solo quando le piante sono adulte, 
fase in cui si distinguono le chiome ampie e al-
largate alla base del sesso femminile, da quelle 
più affusolate e piramidali tipiche del sesso ma-
schile. Il seme, verde e globoso, lungo circa 2,5 
centimetri, è avvolto da un falso frutto carnoso 
e quando matura emana un odore sgradevo-
le, caratteristica che impedisce l’impiego degli 
esemplari femminili nel verde cittadino.

Come si coltiva 

Pianta molto rustica, resistentissima all’inquina-
mento atmosferico e agli agenti patogeni, è 
ideale nelle zone di pianura e di collina per la 
formazione di alberate stradali e nel verde ur-
bano in generale, purché sia prescelto l’indivi-
duo maschile. Nel giardino privato spicca per 
la sua bellezza autunnale e per la grazia nelle 
altre stagioni, ma richiede uno spazio in larghez-
za e lunghezza pari a 8-10 metri per gli esemplari 
femminili e 6-7 metri per quelle maschili. 
La ginkgo cresce in qualunque terreno fresco, 
purché ben drenato e in climi non troppo caldi 
e siccitosi. È facilmente reperibile presso i vivai, 
venduta in zolla o in contenitore. Lo sviluppo 
successivo al trapianto è piuttosto lento, an-
che se le piante coltivate in vaso almeno per 
un anno offrono maggiori garanzie di attec-
chimento e mostrano una ripresa più decisa. Si 
raccomanda tassativamente l’uso di sostegni 
o di ancoraggi nella fase di sistemazione a di-
mora, per consentire lo sviluppo di nuove radici 
che non subiranno traumi causati dall’azione 
del vento. Si pone a dimora da novembre e a 
marzo e non ha bisogno di potature dato che 
nel tempo, e con pazienza, assumerà il suo ca-
ratteristico portamento. Si moltiplica con gran-
de facilità per talea semilegnosa o per innesto.

L’uso in erboristeria

In Oriente le proprietà medicinali delle foglie 
della ginkgo sono note fin dall’antichità. In Oc-
cidente sono studiate con particolare atten-
zione le sue qualità farmacologiche, ricondu-
cibili a un fitocomplesso ricco di flavonoidi e 
utilizzato, con alterni risultati, nelle problema-
tiche vascolari, nella prevenzione del deterio-
ramento mentale e nel trattamento dell’ate-
rosclerosi. Il prodotto viene somministrato da 
solo o in associazione con altri elementi ed è 
contenuto in numerosi farmaci e integratori. È 

ben tollerato e sono rari gli effetti indesiderati, 
riconducibili agli acidi ginkgolici contenuti nei 
frutti. Gli acidi ginkgolici sono presenti nelle 
preparazioni di cattiva qualità che utilizzano le 
parti aeree senza separare con la dovuta ac-
cortezza le foglie da rami e semi. 

Si potrebbe iniziare con “C’era una volta, tanti anni fa - ma 
proprio tanti: circa 250 milioni..” il racconto della favolosa storia 
della ginkgo, pianta collocata dall’Unione internazionale per 
la conservazione della natura nella lista rossa delle specie 
in pericolo, poiché sembra che in natura non esista più e 
continui a sopravvivere solo grazie alla coltivazione dell’uomo. 
In particolare i monaci cinesi  da oltre un migliaio di anni la 
pongono a dimora accanto ai loro templi e la considerano 
uno degli alberi della vita, per le virtù terapeutiche e per i semi 
commestibili, al naturale o tostati, di cui i cinesi sono ghiotti.
Il genere Ginkgo nel lontano passato era diffuso in un areale 
molto vasto e contava numerose specie, ma le glaciazioni 
sono state fatali per tutte, fatta eccezione per G. biloba, che 
riuscì a scivolare verso il sud della Cina, in quel tepore semi-
tropicale che le fu salvifico. Fino all’inizio dell’800 era molto 
comune in Oriente, tanto da essere usata per il riscaldamento, 
ma la penuria di legna da cucina, secolare in Cina, ha 
determinato la perdita delle ultime stazioni spontanee. 
Il tedesco Engelbert Kaempfer, nel corso dei suoi viaggi al 
servizio dell’olandese Compagnia delle Indie Orientali, scoprì 
Ginkgo biloba in Giappone nel 1691 e ne portò alcuni semi 
all’orto botanico di Utrecht, introducendola così in Europa. La 
denominazione di “Albero della pace” deriva da una rinascita 
sorprendente: dopo la bomba atomica su Hiroshima, in mezzo 
alle rovine del tempio di Hosen-ji, un esemplare della ginkgo 
ricominciò a germogliare. Il tempio fu poi ricostruito in modo 
che la ginkgo potesse continuare a crescere indisturbata, a 
monito imperituro contro gli orrori della guerra. 
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In calendario

Altri appuntamenti su www.biobank.it

	 Middle East Natural & Organic Product Expo

3-5 dicembre 

Dubai (Emirati Arabi Uniti) 

www.naturalproductme.com

	 Mercatini bio di dicembre in Emilia-Romagna

Borgonovo Val Tidone (PC); Fontanellato, Lesignano de’ Bagni, 
Traversetolo (PR); Reggio Emilia; Spilamberto e Modena; Bazzano, 
Budrio, Imola, Ozzano dell’Emilia e Bologna; Faenza, Lugo e 
Ravenna; Forlì, Forlimpopoli, Cesena (FC).
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ndo bioMo
 A cura dI ROSA MARIA BERTINO (rosamariabertino@libero.it)

è qui il benessere animale
allevamento al pascolo:

Imprenditori che hanno scommesso su suini, capre e vacche non senza 
difficoltà: dalla burocrazia agli attacchi dei lupi
Cercate l’eccellenza qualitativa di carni, latte e for-
maggi biologici? Allora puntate sull’allevamento al 
pascolo, la nuova frontiera del benessere animale. 
In queste tre storie di allevatori bio, successi, fatiche, 
ma anche difficoltà.
Emanuele Ferri, 38 anni, dell’azienda biologica Ca’ 
Lumaco (calumaco.it) alleva suini di Mora Roma-
gnola a Montetortore, piccola frazione del comune 
di Zocca, nella fascia appenninica fra Modena e Bo-
logna. L’attività è iniziata nel 2001, ma la tradizione è 
familiare. Il nonno girava casa per casa per macel-
lare e lavorare il maiale, il padre ha un macello con 
laboratorio per la lavorazione di carni suine. 
«Abbiamo 300 capi su un’area di 15 ettari tra bo-
sco e pascolo – racconta Emanuele -, protetti 
da una tripla recinzione. L’allevamento allo sta-
to brado è stata un’idea di mio padre, alla ri-
cerca della qualità. E in effetti il sapore intenso 
e la morbidezza delle carni sono ineguagliabili.  
I nostri suini per raggiungere il peso di 160-180 kg, vi-
vono 16-20 mesi, contro i 9-10 del convenzionale. La 
resa nella lavorazione è inferiore del 30%. La stagio-
natura del prosciutto richiede il doppio del tempo. 
La qualità, però, paga e il nostro prodotto si vende 
bene, anche se costa 3-4 volte di più, sia nello spac-
cio aziendale, sia nei ristoranti di alta qualità in Italia 
e in Europa. Ed abbiamo richieste anche dal Giap-
pone».
Roberto Mangia ed Elena Gabbi, entrambi di 45 anni, 
sono diventati allevatori una decina di anni fa. Lascia-
ti i rispettivi lavori, hanno acquistato un podere ab-
bandonato a Castellonchio, antico borgo rurale nelle 
montagne del Parmense. Nella loro azienda biologica 
Mulino della Vaccarezza (mulinovaccarezza.it) alle-
vano una sessantina di capre camosciate delle Alpi e 
di razza Saanen. «Da marzo a novembre - spiega Ro-
berto - portiamo le capre al pascolo, con l’aiuto dei 
cani: i border collie radunano il gregge, i maremmani 
abruzzesi lo proteggono. Nei primi anni, senza cani, 
abbiamo perso un po’ di capre, a causa dei lupi. Ora 

non più. Ma sei cani sono impegnativi da mantenere. 
Con il latte degli animali al pascolo, di una qualità 
imbattibile, produciamo formaggi con caglio vege-
tale, anche a latte crudo, freschi e semistagionati. 
Li vendiamo soprattutto nei mercatini, nei negozi di 
montagna e, in estate, nel nostro spaccio. Il lavoro è 
duro, anche 15 ore al giorno, ma è questa la vita che 
vogliamo. Non ci spaventa il mutuo ancora da paga-
re, ci pesa tantissimo l’eccesso di burocrazia».
Alla fattoria biologica Rio Stella (fattoriariostella.it) di 
Brisighella (RA), 200 ettari nel Parco della Vena dei 
Gessi, si allevano pecore, capre e vacche Brune 
allo stato brado per produrre formaggi di pregio. Ma 
Alberto Ghetti, laureato in agraria, 47 anni, è ama-
reggiato: «I continui attacchi dei lupi ci hanno com-
pletamente rovinato. Avevamo 300 pecore, ne sono 
rimaste 30. I lupi devono stare in montagna, non in 
collina. Non possiamo recintare efficacemente 200 
ettari e i cani creano problemi con i ciclisti. Ci salvia-
mo con la vendita di noci per fare liquori  e ciliegie 
visciole da confettura». 

Capre camosciate delle Alpi nei pascoli dell’azienda biologica Mulino della 
Vaccarezza a Castellonchio, nelle montagne del Parmense
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Caratteristica del mese 
sono state le elevate 
temperature dell’ultima 
decade, tra le più alte degli 
ultimi 25 anni. In particolare 
sono state le minime ad 
essere eccezionalmente 
elevate. Negli ultimi 10 gior-
ni del mese in pianura sono 
rimaste attorno ai 15 °C, 
valori circa doppi rispetto ai 
7-8 attesi dal clima.  Cer-
cando nel passato, solo il mese di ottobre 2004 ha presento un analogo andamento, ma 
con valori comunque inferiori. 
Ottobre 2013 era iniziato con temperature inferiori alla norma, particolarmente le massime, 
a causa di una perturbazione che, dal 5 all’8, ha portato piogge intense e diffuse su tutta 
la regione. Nei quattro giorni sono caduti, in pianura, dai 60 ai 120 mm di pioggia, valori 
che in molte aree orientali sono prossime o uguali alle attese climatiche di tutto il mese. 
Altre piogge rilevanti sono cadute il 14, dal 20 al 21, dal 23 al 24, e dal 29 al 30, portando 
il cumulato delle piogge del mese al di sopra dei valori normali. Le anomalie positive più 
intense, con valori di pioggia superiore del 50 % rispetto al clima, hanno riguardato il Ferra-
rese, la fascia costiera e vaste aree del Reggiano, Parmense e bassa pianura modenese. 
Da segnalare,  tra gli eventi più intensi, le precipitazioni di domenica 20 sul  crinale appen-
ninico con valori superiori a 100 mm in 6 ore e quelle di lunedì 7 a S. Arcangelo di Romagna 
(RN) con intensità di 50 mm in un’ora. 

L’ACQUA NEL SUOLO  

Grazie alle elevate piog-
ge del mese il contenuto 
idrico dei terreni è stimato 
prossimo alla norma sul 
settore occidentale, supe-
riore nelle province centrali 
e orientali (vedi figura a 
fianco). In crescita anche 
la riserva da falda ipoder-
mica. L’andamento meteo 
ha permesso regolari 
lavorazioni dei terreni e le 
prime semine di frumento 
ed orzo; le temperature 
elevate e le condizioni  di umidità, da un lato hanno favorito una rapida germinazione, 
dall’altra mantengono alto il rischio di virosi. Favorite dall’andamento meteo anche le infe-
zioni batteriche su actinidia e pero.  

rometeoAg
A cura di WILLIAM PRATIZZOLI Arpa-Simc - Area Agrometeorologia, Territorio e Clima

Nel mese di ottobre 2012 le 

piogge furono vicine alla 

norma su vaste aree dell’Emilia-

Romagna, superiori sul Parmense, 

Reggiano e Ferrarese, inferiori 

in Romagna, con scostamenti 

negativi tra il 20 ed il 50 %.  

Dopo la grande siccità estiva, 

anche considerando le elevate 

piogge del mese precedente,  

il contenuto idrico dei terreni 

era ancora inferiore alla norma. 

Come ques’anno fu un mese 

caldo, circa 1 °C superiore al 

clima, ma l’andamento  

fu diametralmente opposto;   

iniziò con massime elevatissime  

e terminò con minime inferiori  

alla norma, localmente vicine  

allo zero.  

(A cura di VALENTINA PAVAN,
Arpa-Simc)

Temperature: valori medi 

confrontabili o inferiori alla norma. 

Bassa probabilità del verificarsi di 

anomalie termiche estreme, sia 

calde che fredde. 

Precipitazioni: totali trimestrali 

probabilmente nella norma. 

Previsioni a lungo termine fino 

a tre mesi sono presenti sul sito 

dell’Arpa Emilia-Romagna  

alla pagina  http://www.arpa.emr.it/

sim/?previsioni/lungo_termine.   

PREVISIONI STAGIONALI  
VALIDE FINO a gennaio

LA LUNA  
DI dicembre

L’ANNO SCORSO,
DI QUESTI TEMPI

PRIMO QUARTO
9 dicembre  

LUNA PIENA
17 dicembre  

LUNA NUOVA
3 dicembre   

Un mese piovoso 
con caldo record

OTTOBRE 2013

ULTIMO QUARTO
25 dicembre       

Precipitazioni di ottobre 2013

Acqua disponibile nel terreno il 31/10/2013  
(prato di graminacee)
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Dal kit per produrre false mozzarelle di bufala - 
che si aggiunge ai fai-da-te per ottenere un “fin-
to Parma” e per taroccare il Chianti - al pane ille-
gale, fatto in laboratori senza autorizzazione. 
Nel nostro Paese le frodi alimentari sono diventate 
un vero e proprio business che vale, stando ai dati 
del 2013, ben 14 miliardi di euro all’anno. Il bottino, 
specie in tempi di crisi, è così ghiotto che la ma-
fie nostrane stanno penetrando con facilità nel 
tessuto industriale, appropriandosi delle linee di 
produzione e controllando tutto fino anche alla 
distruzione. I settori più a rischio sono quelli di frut-
ta e verdura, ma anche gli altri non sono immuni. 
È il quadro emerso dal rapporto Agromafie 2013, 
presentato dalla Coldiretti il 20 ottobre scorso a 
Cernobbio (CO). Stando ai dati raccolti dall’as-
sociazione dei coltivatori, dal 2007 al 2013 le fro-
di in tavola sono aumentate del 170%. Non solo: 
nei primi nove mesi dell’anno in corso sono stati 
sequestrati beni e prodotti non a norma per un 
valore di 335,5 milioni di euro. Numeri che fanno 
davvero passare l’appetito.
L’agropirateria non conosce più limiti. Recente-
mente sono stati messi in vendita kit per falsificare i 
più famosi formaggi italiani, dalla mozzarella di bu-
fala, al Parmigiano Reggiano passando per il Pe-
corino Romano. In Rete è possibile acquistare tut-
to il necessario per la preparare la truffa in tavola. 
Le confezioni promettono di ottenere una mozza-
rella in appena 30 minuti e gli altri formaggi italiani 
in soli due mesi. I kit contengono recipienti, colini, 
garze, termometri, piccole presse oltre a lipasi ed 

altre polveri, e garantiscono di ottenere prodotti 
caseari ben identificati che sono una chiara con-
traffazione dei nostri più celebri formaggi.
I kit per la produzione di Parmigiano o di Pecorino 
messi in vendita da una ditta inglese costano ben 
102,38 sterline pari a 120 euro mentre quello per 
la “Mozzarella Cheese” costa 25 sterline, pari a 30 
euro circa. Nelle confezioni, oltre agli arnesi di rito, 
compresa una piccola pressa per i formaggi “du-
ri”, vengono riportate tutte le istruzioni per diven-
tare mastri caseari in poche ore, sono consigliate 
le dosi di latte e non mancano dei veri e propri 
incitamenti.  “La mozzarella - si legge nelle istruzio-
ni stigmatizzate dalla Coldiretti - non è il formaggio 
più facile da fare e richiede un po’ di pratica per 
perfezionare l’operazione di estensione della ca-
gliata. Se i vostri primi due tentativi sono deludenti 
non fatevi scoraggiare. Sarete ricompensati”. Ol-
tre il danno, si direbbe, anche la beffa. 
Oltre al kit inglese c’è quello americano: “30 Mi-
nute Mozzarella Ricotta Kit”, prezzo 24,95 dollari 
(18 euro circa). Nella confezione, il piccolo agro-
pirata, potrà trovare tutto quello che serve: con 
3,75 litri di latte, acido citrico, caglio, acqua e sale 
e alcune semplici norme per lavorare la caglia-
ta si ottiene, in barba al made in Italy come de-
nuncia Coldiretti, una “perfetta” falsa mozzarella 
e una falsa ricotta da degustare immediately al 
termine della lavorazione. Per questo la Coldiretti 
ha chiesto un intervento immediato delle autorità 
nazionali e comunitarie per fermare il preoccu-
pante fenomeno dei kit pirata.  

lla parte dei consumatoriDa

Agropirateria: un kit per falsificare  
i più noti formaggi italiani 
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